
Le ultime rilevazioni Union-
camere sull’andamento 
delle imprese italiane evi-

denziano come il secondo tri-
mestre di quest’anno registri 
una crescita lieve anche nella 
nostra regione, però non suf-
ficiente a portare in positivo 
il saldo dell’intero semestre. 
A ciò si unisce la preoccupa-
zione dovuta al forte aumen-
to dei fallimenti in Fvg, tra le 
regioni con i tassi più alti, in 
controtendenza rispetto al da-
to nazionale. I numeri confer-
mano purtroppo le attese e la 
lettura della situazione: in Fvg 
la crisi si è fatta sentire più tar-
di e i suoi effetti, anche con ca-
si di crisi importanti, cronaca 
quotidiana a cui non riuscia-
mo ad abituarci, si stanno sen-
tendo tuttora, mentre in altre 
aree del Paese un senso di ri-
presa si è avviato. I fattori sono 
molteplici e complessi e confi-
diamo che da un lato si ponga 
mano in modo deciso alle rifor-
me che riguardano la sempli-
ficazione e un alleggerimento 
dell’imposizione oggi insoste-
nibile a carico di cittadini e im-

prese, dall’altro che le misure 
del Rilancimpresa, a livello re-
gionale, possano cominciare e 
far sentire effetti positivi nei 
prossimi mesi. Come Camera 
di Commercio, daremo il no-
stro contributo nonostante il 
taglio di risorse cui per la pri-
ma volta quest’anno il nostro 
bilancio deve far fronte.

Lo faremo soprattutto in 
termini di stimolo e supporto 
all’internazionalizzazione, ma 
anche al turismo e allo svilup-
po dei centri storici, alla forma-
zione per aprire o sostenere 
l’impresa con maggior pre-
parazione, e ci impegneremo 
con forti investimenti anche 
per rendere più agevole l’ac-
cesso al credito delle nostre 

imprese. Per stimolare l’inno-
vazione e progettare il futuro, 
assieme al Comune e all’Uni-
versità di Udine ci siamo pre-
si un impegno formale, che 
da settembre diventerà prati-
ca. Comporterà un coordina-
mento reale, perché a Udine e 
al Friuli occorrono strumenti 
nuovi per la crescita e il futu-
ro, senza chiudersi nell’isola-
mento e nemmeno delegando 
ad altri le proprie responsa-
bilità. Dobbiamo perciò muo-
verci in modo armonico verso 
un obbiettivo comune, un’idea 
di Udine e del Friuli verso cui 
dirigere le nostre idee e le no-
stre forze. È così che nei gior-
ni scorsi i nostri tre enti han-
no approvato l’accordo che dà 

vita a “Udine 2024”, tavolo di 
coordinamento tra categorie 
economiche, decisori pubbli-
ci e formazione per il futuro 
di Udine e del suo territorio. 
Diamo  così prima concreta 
attuazione al percorso sugge-
rito dall’Ocse, che i suoi ana-
listi hanno espresso nella rela-
zione dell’“Agenda del Futuro 
– Udine 2024”, presentata a 
inizio giugno in Sala Valduga. 
Da settembre partirà dunque 
concretamente quello che ab-
biamo chiamato un “cantiere” 
della Udine del futuro. Udine 
e territorio, diciamolo chiara-
mente, perché il rapporto Oc-
se ha evidenziato la necessità 
di valorizzare e rendere più ef-
ficaci i rapporti tra capoluogo 

e area che gravita sulla città, 
declinando l’azione pubblica 
a favore di una “area metro-
politana”, organizzata per fun-
zioni, chiare interdipendenze, 
vantaggi per i cittadini e per 
lo sviluppo economico. Anche 
seguendo le raccomandazio-
ni Ocse, saranno perciò mol-
ti gli argomenti da affrontare: 
dal turismo ai rapporti tra eco-
nomia e mondo della forma-
zione, dai rapporti con l’intero 
territorio regionale, alle poli-
tiche di sostegno all’economia 
e al sistema produttivo, fino 
ai programmi di innovazione. 
Oltre a 9 componenti fissi no-
minati dai tre enti, ci saranno 
esperti dei vari temi che saran-
no di volta in volta affrontati, 

con la Regione invitata perma-
nente di ogni riunione, affin-
ché le politiche locali e regio-
nali siano coerenti. Il tavolo 
“Udine 2024” manterrà dun-
que quell’impostazione parte-
cipata che ha caratterizzato il 
lavoro di preparazione al rap-
porto Ocse, quando oltre 200 
cittadini sono stati coinvolti 
nell’analisi e nelle indicazioni 
di prospettiva poi inviate agli 
esperti del team internaziona-
le. È questo il modo che funzio-
na e che vogliamo far funzio-
nare anche in futuro per non 
navigare a vista, per progetta-
re responsabilmente, insieme, 
un nuovo sviluppo.

*Presidente della Camera 
di Commercio di Udine

A settembre parte il “cantiere” 
della Udine del futuro

di Giovanni Da Pozzo*

Dopo quattro anni di attesa sono sta-
te emanate nel maggio scorso le di-
sposizioni attuative della riforma del 
Testo Unico Bancario riservate ai Con-
fidi vigilati, “passo fondamentale per 
superare le incertezze che in questo 
lasso di tempo hanno penalizzato l’in-
tero sistema” commenta Leonardo Na-
fissi, direttore generale di Fedart Fidi, 
la Federazione nazionale unitaria dei 
Confidi tra le imprese artigiane e PMI, 
alla quale fanno riferimento in tut-
ta Italia 130 Confidi artigiani con 14 
miliardi di euro di finanziamenti ga-
rantiti lo scorso anno a oltre 700 mila 
piccole e medie imprese.  [..] a pag. III

La riforma dei Confidi «Non c’è dubbio: “Conoscenza in 
festa” diventerà un appuntamen-
to fisso. Con ospiti sempre di alto 
livello e nella nostra città». Alberto 
Felice De Toni, rettore dell’univer-
sità di Udine, ha appena archivia-
to la prima edizione della tre giorni 
di confronto, dibattito e laborato-
ri sul valore del sapere da trasferi-
re all’economia e al sociale, ma è 
già pronto a ripartire. Convinto che 
l’operazione possa essere un model-
lo e creare non solo opinione, ma 
anche fatti concreti per lo svilup-
po socio-economico. [..] a pag. XII

Il successo di Conoscenza in Festa
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Expo, effetti positivi per il territorio

Il bilancio, le interviste e i numeri a pagina II
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expo

La “grande soddisfazione” 
per il successo della setti-
mana di presenza del Friuli 

Venezia Giulia al padiglione Ita-
lia di Expo 2015 può ora cre-
scere di giorno in giorno gra-
zie alla possibilità per il tessuto 
produttivo della regione di in-
contrare a Milano le delega-
zioni straniere di imprenditori, 
buyers, uomini d’affari e altri 
soggetti che giungono a flusso 
continuo fino a ottobre.

È l’ulteriore scommessa su cui 
può puntare la regione affinché 
l’esposizione universale riverbe-
ri i suoi effetti ben oltre il luo-
go dov’è allestita e oltre il tem-
po nel quale si svolge. “Quando 
siamo avvertiti delle delegazio-
ni in arrivo a Milano e degli in-
contri promossi con loro, da un 
lato attiviamo i nostri collabora-
tori in loco affinché la Regione 
sia presente a tali appuntamen-
ti, dall’altro inviamo la segnala-
zione a Unioncamere Fvg”, rac-
conta Agostino Maio, Capo di 
Gabinetto della Regione e refe-
rente per l’Expo 2015. Se la set-
timana di presenza della regio-
ne a padiglione Italia ha lasciato 
il segno - di lì dal 4 al 9 luglio è 
passato un numero incredibile 
di visitatori e tutta la governan-
ce dell’Expo - il principio è che 
ora tutto il sistema produttivo 
regionale può cercare di capi-
talizzare tale impatto. “In questi 
mesi è il mondo intero a venire 
a Milano e dunque lo si ha dav-
vero a portata di mano per in-
contri B2B”, prosegue Maio. Me-
si in cui, insomma, è opportuno 
avere sempre la valigia pronta 
perché il calendario, anche sen-
za molto preavviso, può presen-
tare opportunità interessanti. È 
solo dell’altro giorno, tra le al-
tre, la notifica di un gruppo di 
17 imprenditori ghanesi in ar-

rivo nel capoluogo lombardo 
e desiderosi di avere confron-
ti con colleghi italiani riguardo 
a energia, gas, impianti tecno-
logici per il settore alimentare 
e finanza, per fare un esempio.

Nel quartiere dell’Expo, è at-
tivo l’ufficio di rappresentanza 
della Regione, lungo l’asse del 
Cardo a soli 150 metri dal pa-
diglione Italia, dove sono attivi 
i giovani stagisti pronti ad ac-

cogliere chi arriva a offrire le 
prime informazioni anche alle 
delegazioni straniere. Del re-
sto la missione del Friuli Vene-
zia Giulia all’Expo è “soprattut-
to una piattaforma di relazioni”, 
hanno affermato la presidente 
della Regione Debora Serrac-

chiani, il vicepresidente Sergio 
Bolzonello e l’assessore alle Ri-
sorse agricole e forestali Cristia-
no Shaurli nel corso della loro 
presenza nello spazio Fvg dal 4 
al 9 luglio. “Stiamo costruendo 
nuovi rapporti e collaborazioni 
che, partendo proprio da que-
sti sei mesi di programmazio-
ne di Expo nel capoluogo lom-
bardo, giungano e si diffondano 
sul nostro territorio”, ha aggiun-
to Serracchiani.

Lo spazio Fvg ha unito l’espo-
sizione all’interattività, coin-
volgendo i visitatori affinché 
diventassero tessere che com-
pongono un mosaico. Il mosai-
co, a partire dai grandi pannel-
li all’ingresso sui quali si poteva 
camminare, è stato il leitmotiv 
per sviluppare il tema con cui si 
è presentata la regione del sa-
per fare e delle eccellenze, cioè 
la biodiversità “declinata nel-
la molteplicità degli aspetti in 
cui è presente sul nostro ter-
ritorio: naturalistico, culturale, 
storico, artistico, enogastrono-
mico”, racconta Maio. Le bar-
batelle di Rauscedo, la “radice” 
del vino, hanno spopolato, così 
come il filmato di 4 minuti rea-
lizzato per l’occasione e molto 

visto in Rete, tanto che viaggia 
oltre le 90mila visioni.

Soddisfazioni dentro l’Expo 
ma anche al “Fuori Expo”, do-
ve molte imprese friulane so-
no state protagoniste a inizio 
luglio. Per tutte la conclusione 
è una sola: “Un successo”. Du-
rante i cinque giorni il Gruppo 
viticultori dei Colli Orientali Fvg 
– con 18 cantine -, 6 gastrono-
mie e la distilleria Nonino hanno 
fatto conoscere le loro pregiate 
produzioni presentate in siner-
gia con importanti realtà artigia-
ne locali che operano nel setto-
re arredo e design. “Per tutte le 
imprese del Gruppo questa par-
tecipazione è stata un successo”, 
conferma il presidente del Grup-
po viticultori, Oliviero Visintini. 
“La chiave vincente – aggiunge 
– è stata abbinare i prodotti e i 
sapori del nostro territorio con 
un progetto di design di altis-
simo livello ideato dai giovani 
di Fabrica”.

Lo store “Made. Prodotto. Re-
alizât. In Friuli”, progettato dai 
designer internazionali di Fa-
brica con la collaborazione del 
network di imprese friulane Ma-
ke My Design e del Consorzio 
Pietra Piasentina, ha registrato 
un’ottima affluenza. Le aziende 
di Make My Design hanno rea-
lizzato anche, su disegno di Fa-
brica, una porta appetizer in le-
gno e pietra Piasentina che ha 
conquistato gli chef. “Durante 
questi cinque giorni di Fuori Ex-
po il network ha potuto sfrutta-
re una potente vetrina per un 
pubblico internazionale – ha af-
fermato Laura Mocchiutti, co-
titolare di una delle 9 aziende 
della rete -. Lo store ha registra-
to un’ottima affluenza con ol-
tre 700 persone, tra cui gior-
nalisti e progettisti, e questo ha 
permesso alle nostre aziende di 
stringere contatti preziosi per lo 
sviluppo del progetto”.

Antonella Lanfrit

Successo universale
Ottime chances per il tessuto produttivo friulano di incontrare le delegazioni straniere

Il bilancio

La settimana di presenza del Friuli Venezia Giulia 
al padiglione Italia ha lasciato il segno

In mostra l’eccellenza friulana
Settimana dell’Expo – dal 

3 al 9 luglio - dedicata 
al Friuli Venezia Giulia. 

Uno spazio (invero piccolo), 
messo a disposizione di tutte 
le regioni italiane per accoglie-
re le delegazioni e fare mostra 
delle nostre eccellenze. Bella 
la porta di accesso, contorna-
ta dal disegno di foglie di vi-
te colorate che danno un ef-
fetto cromatico alla Missoni. 
All’interno attrae la vigna di 
barbatelle appese al soffitto, 
con le radici racchiuse in pic-
coli sacchetti di iuta. Ottima 
idea. Due banchi con sorriden-
ti e abili mosaiciste che crea-
no in diretta le loro piacevoli 
opere. Le pareti raccontano il 
nostro paesaggio con una di-
sposizione d’immagini molto 
ben fatta e di grande effetto.

Quasi dirimpettaio il padi-
glione del vino italiano, di otti-
mo impatto. Il percorso si sno-
da attraverso una ricchissima 
e ben selezionata enoteca, le 
cui bottiglie sono inserite in 
una parete bianca. Nutrivo del-
le perplessità sul fatto che il 
prelievo dell’assaggio – che 
si fa inserendo una card pre-
pagata sotto la bottiglia scel-
ta – fosse privo del racconto 
del vino selezionato, senza il 
quale dimezza il suo fascino: 

tantissime invece le sue pro-
venienze e infinite le tonalità 
regione da regione, all’inter-
no delle quali luogo da luogo.

Nota felice per il FVG: uni-
ca Regione a disporre di due 
sommelier dell’Ais regionale 
sempre lì ad accogliere, se-
guire e comunicare, anche in 
inglese, con il pubblico. Sono 
ben 104 le bottiglie per al-
trettante aziende che in que-
sta maniera hanno offerto una 
esauriente panoramica della 
nostra produzione.

Altro must del Friuli Venezia 
Giulia il padiglione Illycaffè, di 
straordinaria bellezza.

Si deve sapere che il giro 
d’affari che produce il caffè è 
enorme: 21,6 miliardi di dol-
lari (dati 2012), seconda com-
modity più trattata sui mercati 
finanziari del pianeta, dopo il 
petrolio, oltre ad essere la be-
vanda, dopo l’acqua, più con-
sumata sulla terra: 4 miliardi 
di tazzine ogni giorno.

I Paesi a clima tropicale han-
no nelle piantagioni di caffè la 
medesima potenzialità che noi 
abbiamo nel vino. Una poten-
zialità che però resta bloccata 
da troppe incongruenze. Sta di 
fatto che di quell’enorme ric-
chezza prodotta, solo pochi 
spiccioli restano ai contadi-

ni. In questo lontanissimi dal 
benessere economico che ri-
cavano i nostri vignaioli, che 
governano sia la produzione 
sia la vendita.

Per colmare le troppe e 
inaccettabili diseguaglianze, 
Andrea Illy, presidente e ad 
della Illycaffè, ha lanciato un 
progetto visionario e coraggio-
so, inserito nel Coffee Mani-
festo e presentato pochi gior-
ni fa all’Expo. Si tratta di una 
serie d’iniziative – che vanno 
dall’incrementare le varietà 
coltivate (che sono oltre cen-

to, delle quali se ne usano due 
soltanto: l’Arabica, in maggio-
ranza e la Robusta) alla gestio-
ne del territorio di produzio-
ne - da allegare alla Carta di 
Milano.

“Un circolo virtuoso che par-
te dalla bontà del caffè. Un 
consumatore paga di più per 
un prodotto buono. Se que-
sto guadagno viene reinvesti-
to bene per sostenere anche 
i contadini “invisibili”, si crea 
un circuito virtuoso tra gusto, 
bontà ed economia sana che 
potrebbe aiutare tutta la cate-
na produttiva”.

Per farlo, la Illycaffè addot-
ta la tradizione napoletana del 
caffè sospeso: pago due caffè: 
uno per me e l’altro per lo sco-
nosciuto che passerà al ban-
cone del bar e non potrebbe 
permetterselo.

Questa civile abitudine di-
venterà bandiera dal 1° ot-
tobre quando Illycaffè, con 
Oxfma, inviterà a pagare una 
tazzina per sé e lasciare una 
pagata con un contributo da 
devolvere ai coltivatori in dif-
ficoltà.

Una forma di generosità ele-
gante, senza vanità per chi la 
compie e senza obbligo di ri-
conoscenza per chi la riceve.

Walter Filiputti
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In programma b2b e workshop

Gli appuntamenti Cciaa

Continuano gli appuntamenti proposti dalla Cciaa. Se 
gli incontri organizzati con Promos e Pwc sono sempre 
in corso e si può aderire tramite https://www.expobusi-

nessmatching.com/ - e si può usufruire di un “coupon” della 
Cciaa (info: promozione@ud.camcom.ite 0432273517), quelli 
organizzati con l’Enterprise Europe Network prevedono due 
date con incontri specifici. Uno si terrà il 29 e 30 settembre: 
B2b con una delegazione dai Paesi Asean (Brunei, Cambogia, 
Inodnesia, Lao Pdr, Malesia, Myanmar, Filippine, Singapore, 
Tailandia, Vietnam). L’altro, dal 30 settembre al 2 ottobre, è un 
evento dedicato al settore “life sciences”. Il primo è dedicato a 
produttori agroalimentari e distributori, produttori di macchi-
nari e impianti per l’industria agricola e alimentare, aziende 
con prodotti e tecnologie innovative orientate a uno sviluppo 
sostenibile del settore agroalimentare, esperti e ricercatori. Entro 
il 15 settembreci si deve registrare su https://www.b2match.eu/
expo2015-eu-aseandays, inserendo un profilo di cooperazione, 
che comparirà nel catalogo on-line. Dal1° al 23 settembretramite 
il sito i partecipanti potranno richiedere gli incontri bilaterali 
e quindi ciascuno riceverà la sua agenda personalizzata. (info: 
Tel. 0432 273516 – 230, mail: progetti.info@ud.camcom.it). Il 
secondo evento prevede B2bil 30 settembree1° ottobre e in una 
giornata con workshop tematico il 2 ottobre. L’iniziativa è rivolta 
alle imprese, a organismi pubblici e di ricerca dei settori Life 
Sciences, Biologia-Biotecnologie, applicazioni It per la salute, 
attività correlate. Entro l’11 settembreci si deve registrare su 
https://www.b2match.eu/mit4ls2015. Dal12 al 24 tramite il sito 
si chiedono e fissano gli incontri.

15 mila visitatori
in cifre

15.000 i visitatori del-
lo spazio Regione Fvg 
all’Expo dal 3 al 9 luglio
4.180 le tessere di mosai-
co scelte dal pubblico per 
comporre i mosaici realiz-
zati allo stand
4.450 le scritte realizzate 
dagli amanuensi dello 
Scriptorium foroiuliense 
di Ragogna
1690 “barbamatite” rea-
lizzate dall’Immaginario 
scientifico
312 etichette di 137 azien-
de presenti nei 6 mesi nel-
lo spazio Fvg del padiglio-
ne Vino A Taste of Italy
85mila degustazioni di 
vino registrate tra maggio 
e giugno
450 operatori coinvolti nei 
12 incontri – su 24 pro-
grammati – con esperti del 
mondo vitivinicolo
+21% i consumi registra-
ti ad Aria  di Friuli Vene-
zia Giulia e 2,2 milioni di 
fette di prosciutto tagliate
10 itinerari nei 12 Co-
muni coinvolti in rete con 
Aria di Fvg
1,3 milioni l’investimen-
to complessivo della Re-
gione riguardo dell’Expo

VIAGGIO NEL PADIGLIONE Tra vini e caffè

La missione del Friuli 
Venezia Giulia all’Expo 
è stata “soprattutto una 
piattaforma di relazioni” 
“per diffonderle poi sul 
nostro territorio”

In alto a sinistra, lo spazio Fvg nel Padiglione Italia; sopra, 
Agostino Maio, capo di gabinetto della Regione e referente Expo 
2015 con visitatori e delegazioni straniere

Store del Fvg a Fuori Expo
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Le novità introdotte, secondo 
Matteo Tonon, presidente 
di Confindustria Udine “sono 

un chiaro segnale del legislatore 
per far sì che si sviluppino nuo-
ve aggregazioni nel mondo dei 
Confidi Vigilati. Anche in Friu-
li Venezia Giulia si apre quindi 
un periodo di riflessione impor-
tante per tutti i Confidi al fine di 
decidere le politiche industria-
li da attuare e, di conseguenza, 
le strategie future”. Per Tonon 
occorrerà proseguire cioè nel-
le politiche di sostegno garan-
tistico e consulenziale “per assi-
curare al mondo delle piccole e 
medie imprese un miglior acces-
so al credito. Quello dei Confidi 
è un sistema sano, che ha rispo-
sto appieno a tutte le importan-
ti esigenze che hanno avuto le 
pmi in questi anni molto difficili 
per l’accesso al credito”. Secon-
do Massimo Paniccia, presiden-
te di ConfApi FVG “in primo luo-
go ne va favorito l’accorpamento 
riducendone il numero rispetto 
agli 8 attuali, per accrescerne la 
massa critica e con essa gli im-
pieghi alle aziende che ne hanno 
necessità, con il risultato ulterio-
re di abbassare i complessivi co-
sti di gestione del sistema il cui 
beneficio, però, dovrebbe trasfe-
rirsi anche alle imprese, riducen-
do le commissioni a loro carico e 

incentivando l’adesione di quel-
le meno bisognose dell’integra-
zione garantistica e, perciò, di 
minor rischio per i consorzi”. In 
secondo luogo, analizza Panic-
cia, “va considerato che per ef-
fetto delle accresciute insolven-
ze di questi anni i confidi hanno 
lamentato una marcata erosio-
ne dei propri patrimoni, con la 
conseguenza di ridurre sia l’of-
ferta di garanzie integrative e, 
quindi, l’ammontare degli impie-
ghi, sia gli introiti finanziari deri-
vanti dall’attività d’investimento. 
L’Amministrazione regionale e al-
cuni enti camerali hanno colto il 
problema, ma è necessario che si 
continui a intervenire a sostegno 
del ripristino del depauperamen-
to patrimoniale di questi istituti, 

finché l’economia del Friuli Vene-
zia Giulia non entrerà in una fa-
se di ripresa. Questa misura an-
drebbe, in particolare, rivolta ai 
confidi assoggettati alla disciplina 
dell’art. 107 del testo unico ban-
cario”. Per Graziano Tilatti, pre-
sidente di Confartigianato Udine 
“siamo stati tra i primi a ragiona-
re in chiave di razionalizzazio-
ne del sistema ed oggi ci avvia-
mo a completare l’opera. A livello 
nazionale stiamo ragionando su 
un progetto di Confidi a rete ca-
pace anche di poter accedere al 
fondo centrale di garanzia, nuo-
vi scenari inoltre si sono aperti 
a seguito della riforma di settore 
che ha lanciato diverse sfide; allo 
stesso tempo – aggiunge Tilatti – 
non possiamo di certo rimanere 

indifferenti al contesto del Friuli 
Venezia Giulia dove attualmente 
siamo l’unico player con i numeri 
rispondenti alle nuove indicazioni 
normative, per senso di respon-
sabilità quindi siamo disponibili 
ad aprire una discussione ed un 
confronto con gli altri soggetti”. 
Giovanni Da Pozzo, presidente 
di Confcommercio Udine rimar-
ca il fatto che la categoria da lui 
rappresentata è stata tra le pri-
me a credere nei percorsi di ag-
gregazione, tradottasi nella col-
laborazione con la Confidustria 
che ha portato alla nascita del 
Confidi Friuli, “questo a testimo-
nianza del fatto che per noi so-
no fondamentali i valori interset-
toriali all’interno di un territorio 
omogeneo; ora con le nuove di-

rettive per quanto ci riguarda – 
aggiunge – ci sarà la possibilità 
di cercare forme di collaborazio-
ne/fusione con altri confidi in Re-
gione, altrimenti si potrà prose-
guire l’attività di garanzia come 
soggetto non vigilato, tenendo 
comunque in considerazione la 
consistenza non indifferente dei 
mezzi patrimoniali. A livello na-
zionale si va verso una semplifi-
cazione e a mio avviso – conclude 
- in questo momento ci voleva un 
passaggio normativo della Banca 
d’Italia che premiasse le volontà 
di aggregazione mentre l’impo-
stazione data è stata quella di va-
lorizzare solamente i confidi con 
grandi masse di garanzia e patri-
moni consistenti”.

D.Z

Il commento delle categorieIl ruolo nella crisi

“Un sistema che ha dato risposte alle pmi”

Dopo quattro anni di at-
tesa sono state emanate 
nel maggio scorso le di-

sposizioni attuative della rifor-
ma del Testo Unico Bancario 
riservate ai Confidi vigilati, “pas-
so fondamentale per superare 
le incertezze che in questo las-
so di tempo hanno penalizzato 
l’intero sistema” commenta Leo-
nardo Nafissi, direttore genera-
le di Fedart Fidi, la Federazione 
nazionale unitaria dei Confidi 
tra le imprese artigiane e PMI, 
alla quale fanno riferimento in 
tutta Italia 130 Confidi artigia-
ni con 14 miliardi di euro di fi-
nanziamenti garantiti lo scorso 
anno a oltre 700 mila piccole e 
medie imprese. Tra le principali 
novità introdotte, come illustra 
Nafissi, c’è sicuramente la fissa-
zione della nuova soglia di vo-
lume di attività finanziaria che 
dovranno raggiungere i Confidi 
per poter continuare ad opera-
re come intermediari finanziari 
vigilati dalla Banca d’Italia, so-
glia che è stata portata dai pre-
cedenti 75 milioni agli attuali 
150 milioni di euro. “Il primo 
“tetto” stava risultando oggetti-
vamente troppo basso – analiz-
za Nafissi – in quanto palesava 
la fatica nel rimanere sul mer-
cato per le strutture di garanzia 
più piccole tra quelle vigilate. A 
questo punto la normativa im-
plicherà per i Confidi una nuo-
va fase di iscrizione all’albo che 
è partita lo scorso 11 luglio e 
terminerà l’11 ottobre prossi-
mo; chi intenderà dunque con-
tinuare ad operare nel pano-
rama dei Confidi vigilati dovrà 
ottenere tale nuova autorizza-
zione”. Proprio in vista di tali 
scadenze la stessa Banca d’Ita-
lia ha promosso lo scorso 1 lu-
glio un incontro a Roma duran-
te il quale ha presentato delle 

linee guida per la procedura di 
autorizzazione, che sono appar-
se molto rigide, soprattutto per 
il fatto che la nuova iscrizione 
non sarà automatica per colo-
ro che rispettano già i parame-
tri dei 150 milioni di euro: “tut-
ti i Confidi dovranno presentare 
un piano industriale con il quale 
dimostrano di riuscire a reggere 
le future sfide del mercato. Per i 
Confidi che attualmente appar-
tengono al range compreso tra 
i 75 e i 150 milioni ci saranno 
comunque cinque anni di tem-
po per raggiungere la nuova so-
glia, altrimenti verranno iscritti 
nella categoria dei Confidi mi-
nori”. Una fattispecie questa che 
secondo i dati in possesso del-
la Fedart Fidi interessa metà dei 
Confidi attualmente attivi in Ita-
lia. Al momento in Friuli Venezia 
Giulia l’unico a superare la so-
glia è Confidimprese FVG.

Il tema di fondo comunque 
che oggi giorno continua a far 
discutere le categorie ed il siste-
ma dei confidi riguarda la man-
canza totale di una politica pub-
blica delle garanzie, fa notare 
il direttore Nafissi, “soprattut-
to in questo momento storico 
nel quale assistiamo al collas-
so di una parte del sistema pro-
duttivo. E’ quanto mai urgen-
te – rileva - una nuova politica 
creditizia in grado di favorire 
l’accesso al credito delle picco-
le e medie imprese, anche attra-
verso il rafforzamento dei Con-
fidi in modo da far cogliere al 
sistema produttivo le opportu-
nità offerte dai primi segnali di 
ripresa. Ma ci troviamo oggi di 
fronte ad un sistema comples-
sivo che sconta forti difficoltà, 
con sofferenze crescenti a cau-
sa del forte sostegno offerto alle 
imprese e con un Fondo Centra-
le di Garanzia per le PMI, gesti-
to dal Ministero per lo Sviluppo 
economico, che sta “cannibaliz-

zando” il mercato e spiazzando 
il sistema dei Confidi, anziché 
esserne il principale partner e 
controgarante. Lo stesso offre 
infatti alle banche una coper-
tura delle garanzie dirette fino 
all’80% dell’ammontare, con-
tro il 50% che elargiscono me-
diamente gli stessi Confidi, una 

percentuale eccessiva – fa no-
tare – della quale spesso be-
neficiano anche imprese dota-
te di un rating molto positivo 
che non avrebbero certo biso-
gno dell’aiuto pubblico, il tutto 
a discapito di quelle società che, 
per quanto sane, sono finanzia-
riamente in tensione e che ne 
avrebbero di sicuro necessità” 
per poter tornare a operare po-
sitivamente sul mercato”.

Proprio per riuscire a limita-

re queste disparità si sta ten-
tando anche un intervento a li-
vello regionale e nelle scorse 
settimane c’è stato un incon-
tro con i rappresentanti della 
Giunta regionale del Friuli Ve-
nezia Giulia: “abbiamo chiesto 
loro un intervento specifico 
studiando delle formule faci-
litatrici per le imprese e la ri-
sposta che abbiamo ottenuto 
ci fa ben sperare”. Tra le ipo-
tesi al vaglio quella di utilizza-
re il Fondo centrale attraverso 
le maglie della legge Bassanini 
sul decentramento amministra-
tivo, puntando ad una “regiona-
lizzazione”, per quanto parziale, 
del sistema. In sostanza il Fon-
do opererebbe esclusivamente 
in controgaranzia attraverso i 
Confidi in maniera tale da dare 
risposte alle pratiche di prima 
fascia; al contempo ci sarebbe 
l’opportunità di potenziare i fon-
di della riassicurazione oppure 
utilizzare gli stanziamenti previ-
sti dalla programmazione euro-
pea in fatto di “tranched cover”. 
Sullo sfondo rimangono in ballo 
altre questioni aperte a livello 
nazionale: lo sblocco, non anco-
ra avvenuto, dei decreti attuati-
vi della legge di stabilità 2014 
con i quali si prevede un con-
tributo di 225 milioni di euro 
a beneficio della patrimonializ-
zazione dei Confidi così come, 
mette in luce Nafissi, si fa molto 
affidamento ad una rapida ap-
provazione da parte della Ca-
mera dei Deputati della legge 
delega per la riforma dei Con-
fidi, dopo che la stessa è stata 
approvata dal Senato nei gior-
ni scorsi; infine attende ancora 
di vedere la luce il decreto che 
dovrebbe normare i Confidi mi-
nori, il che non consente anco-
ra di avere un quadro normati-
vo certo in materia di garanzie 
dopo oltre quattro anni dall’av-
vio della riforma.

David Zanirato

La riforma dei Confidi
Con le nuove direttive ci sarà la possibilità di creare forme di collaborazione e fusione

L’intervista

Fissata a 150 milioni di euro la nuova soglia
di volume di attività finanziaria finanza

Il tema di fondo che 
continua a far discutere 
il sistema dei confidi 
riguarda la mancanza 
totale di una politica 
pubblica delle garanzie

oltre 17 mila soci
Numeri Fvg

CONFIDI FRIULI
Oltre 5.000 imprese socie
Presidente:
Michele Bortolussi 
Deliberato: 40,7 milioni 
nel 2015 (+51,1%), con un 
aumento sia del medio ter-
mine (da 11,8 a 12,6 milio-
ni) che del breve termine (da 
15,1 a 28,1 milioni). 
Garantito:
18,1 milioni
Affidamenti:
oltre 200 milioni di euro
Garanzie in essere:
86milioni di euro.

CONFINDIMPRESE FVG
Nato a fine 2007 
Presidente:
Roberto Vicentini 
Dal 1. gennaio 2015:
fusione con Congafi Artigia-
ni e PMI Trieste
Soci: 12.588 soci 
Bilancio 2014:
attivo finale di 724 mila 
185 euro
Finanziamenti:
186 milioni 700 mila euro 
(+1,47%) per un totale in es-
sere, al termine dello scorso 
anno, di 295 milioni e 700 
mila

I Confidi sono dei soggetti operanti sul mercato finanziario che 
hanno il compito di affiancare e supportare le pmi nell’accesso al 
credito bancario attraverso la concessione della garanzia mutualisti-
ca e l’erogazione di alcuni servizi quali la valutazione del merito di 
credito basata sulla valorizzazione degli elementi qualitativi, ad in-
tegrazione di quelli quantitativi; l’affiancamento nella relazione con 
il sistema bancario e la consulenza finanziaria utile per individuare 
la forma di finanziamento più adeguata e per accrescere la cultu-
ra finanziaria degli imprenditori. In sostanza i Confidi svolgono una 
funzione di ponte tra le imprese e gli intermediari bancari. Dal 2008 
(entrata in vigore di Basilea II) sono diventati determinanti per assi-
curare l’accesso al credito di un certo target di imprese e una corretta 
classificazione dei clienti in base al grado di rischiosità e quindi del 
merito creditizio. Due attualmente sono le tipologie: i Confidi vigilati 
ossia quelli autorizzati dalla Banca d’Italia, finora iscritti nell’Elenco 
speciale di cui all’art. 107 del “vecchio” TUB e attualmente in corso 
di iscrizione al nuovo albo degli intermediari finanziari di cui all’art. 
106 TUB, impegnati nell’attività tipica di garanzia collettiva, oltre che 
in altre attività, come la concessione di finanziamenti per cassa e di 
firma anche a soggetti diversi dai soci; i Confidi minori, attualmente 
iscritti nell’Elenco generale di cui all’art. 106 del “vecchio” TUB e per 
i quali si è in attesa dei D.M. di attuazione per la costituzione dell’Or-
ganismo tenuto alla gestione del nuovo Elenco previsto dall’art. 112 
del TUB, che possono svolgere unicamente l’attività di garanzia col-
lettiva dei fidi e servizi connessi e strumentali. In Italia il sistema dei 
confidi fa riferimento principalmente alle associazioni di categoria.

Leonardo Nafissi

Matteo TononGiovanni Da Pozzo Massimo Paniccia Graziano Tilatti



IV UdineEconomia ► Luglio 2015 I.P.

La E.M.E. Ursella spa na-
sce a Buja nel 1976, pro-
seguendo sul percorso 

già tracciato dalle precedenti 
imprese di costruzione Ursel-
la. Il successo dell’azienda sta 
nell’idea di costruire una ca-
sa in stabilimento, sul modello 
delle produzioni di tipo indu-
striale. Un’intuizione trasfor-
mata in realtà grazie all’utilizzo 
del Block-Volume, un sistema 
tridimensionale che consen-
te di dar vita a una casa “chia-
vi in mano” direttamente nel-
la sede di Ursella. L’azienda 
di Buja, sviluppata su un’area 
di 15.000 metri quadrati, oc-
cupa una quarantina di mae-
stranze e vanta un fatturato di 
quattro milioni di euro,  è or-
ganizzata in modo da produr-
re ogni edificio attraverso va-
rie fasi che vanno dal taglio dei 
profilati all’assemblaggio, alla 
saldatura delle strutture, ai get-
ti di calcestruzzo e agli impian-
ti. Un ufficio di progettazione 

studia i progetti  cercando so-
luzioni esteticamente gradevoli 
pur con l’utilizzo di un modu-
lo industrializzato. L’anno scor-
so l’azienda si è rinnovata con 
“Case Ursella. La cultura del 
costruire”: questo il messag-
gio che accompagna da allora 
l’azienda friulana nel futuro, 
che ha deciso di diversificare 
i suoi prodotti (case “chiavi in 
mano” realizzate nello stabili-
mento di Buja e portate ovun-
que). Ne è  nata la linea classic, 
rivolta a chi ama la tradizione 
e la semplicità, e la linea de-
sign, pensata per un pubbli-
co di giovani coppie, con par-
ticolari architettonici ricercati 
e moderni, resi possibili dalla 
collaborazione con l’architet-
to Stefano Pilosio.  «Abbiamo 
deciso di diversificare la nostra 
offerta per venire incontro alle 
richieste del mercato – spiega 
l’A.D. Andrea Ursella – mante-
nendo però standard qualita-
tivi molto alti. Ci rinnoviamo 

con l’obiettivo di crescere an-
cora consapevoli della nostra 
esperienza, frutto di oltre mil-
le case realizzate negli ultimi 
38 anni». Ciò che  differenzia 
Ursella dalla concorrenza, è la 
capacità di realizzare modu-
li abitativi in azienda già com-

pleti di impianti, trasferendo-
li poi al cliente per concludere 
i lavori e consegnare una ca-
sa completa in ogni sua parte. 
Abitazioni antisismiche, costru-
ite con materiali tradizionali, 

resistenti al fuoco, caratteriz-
zate da un perfetto isolamento 
acustico, termico ed elettroma-
gnetico. Le abitazioni Ursella 
sono già predisposte per l’in-
stallazione di pannelli solari o 
fotovoltaici con certificazione 
energetica A+.  Tutti plus che 
consentono a Ursella di esse-
re molto competitiva sul mer-
cato, con prezzi contenuti, ab-
battendo i tempi di consegna 
di una casa, data al cliente già 
pronta per essere utilizzata, e 
con una grande cura per le fi-
niture e per i dettagli. A tutto 
questo si aggiunge ora la pro-
spettiva di progettare la casa 
del futuro, dando la possibili-
tà agli architetti di domani di 
realizzare un’abitazione con i 
moduli Eme Ursella. E’ l’obiet-
tivo di “Modularmente – Ursel-
la Academy”, contest lanciato 
da Eme Ursella per offrire ai 
giovani architetti e designer 
l’opportunità di esprimersi in 
maniera creativa, ponendosi in 

relazione con il mondo del la-
voro. Un’iniziativa che ha otte-
nuto il patrocinio di Università 
di Udine, Confapi Fvg e Ordine 
degli Architetti di Udine. L’idea 
del contest, presentata di re-
cente,  nasce da Andrea Ursel-
la che ha voluto coinvolgere  i 
giovani architetti delle Univer-
sità del Triveneto, che dovran-
no presentare i loro progetti 
entro il 2 settembre prossimo, 
alla ricerca di soluzioni inno-
vative ed ecosostenibili per i 
blocchi delle sue case. Chi par-
teciperà sarà chiamato a ricer-
care soluzioni innovative nella 
distribuzione degli spazi inter-
ni non strutturali, nell’utilizzo 

dei materiali, nell’assemblaggio 
della casa Ursella, nella ricerca 
di nuove modalità per rende-
re ecosostenibile l’abitazione. 
Il vincitore del contest sarà di-
chiarato il 10 ottobre durante 
l’edizione 2015 della fiera Ca-
sa Moderna, avrà possibilità di 
trascorrere un periodo di for-
mazione in azienda  seguendo 
tutte le fasi di trasformazione 
del suo progetto. La casa così 
realizzata sarà inserita a cata-
logo. Ci sarà anche una men-
zione d’onore per un altro dei 
partecipanti al contest, asse-
gnata attraverso i ‘mi piace’ dei 
fan di Facebook di Eme Ursella. 

Gino Grillo

La cultura del costruire
E.M.E Ursella Oltre mille case realizzate negli ultimi 38 anni

La Calzavara spa è un’azien-
da con sede a Basiliano 
che opera sul mercato na-

zionale e internazionale nel set-
tore delle telecomunicazioni e 
dell’energia, e affonda le sue ra-
dici nel 1966. Per le telecomu-
nicazioni, Calzavara è un inte-
gratore di sistema con servizi e 
prodotti tradizionali ed innova-
tivi per reti fisse, wireless, cel-
lulari, broadcasting, TV, radio, 
sorveglianza radar e per il mer-
cato della banda larga in gene-
rale. Calzavara, inoltre, propo-
ne servizi “turn key” e sistemi 
innovativi riferiti alle energie 
alternative e rinnovabili.

Il prossimo anno si festeg-
gerà il 50^ anniversario dal-
la fondazione e abbiamo chie-
sto all’amministratore delegato, 
Marco Calzavara, di raccontar-

ci la storia della sua azienda. 
Se dovesse immaginare un 

viaggio ideale che racconti la 
storia di questa impresa da 
dove partirebbe?

Sicuramente dalla costante e 
continua volontà di innovazio-
ne e curiosità per le cose nuo-
ve. Questo “fil rouge” ha carat-
terizzato l’idea imprenditoriale 
di mio padre Lucio, oggi presi-
dente dell’azienda, che ha avu-
to il merito di trasferire a me 
questa filosofia imprenditoria-
le. Curiosità unita a una linea 
di condotta basata sull’etica e 
il rispetto, rispetto delle rego-
le, del cliente e, soprattutto, dei 
collaboratori che rappresenta-
no il vero motore aziendale. In 
sostanza il successo imprendi-
toriale sta certamente nell’idea, 
ma questa idea deve poi coniu-
garsi con una linea di condotta 
strutturata e coerente. Questo 

Giulia Zanello

Comunicare il futuro
L’azienda friulana offre servizi e prodotti per reti fisse, wireless, cellulari e banda larga

impreseIl prossimo anno si festeggerà il 50^ anniversario 
dalla fondazione

Calzavara

è, a mio avviso, il viaggio che 
ha intrapreso mio padre quasi 
cinquant’anni fa e che oggi mi 
vede parte in causa come con-

vinto sostenitore.
L’estero quanto pesa sul fat-

turato? 
Da sempre la Calzavara ha 

seguito la vocazione straniera. 
I mercati esteri non si inventa-
no, richiedono una costante at-
tenzione per ottenere risultati 

significativi. Noi abbiamo ini-
ziato ad affacciarci ai mercati 
esteri oltre 35 anni fa e, costan-
temente, abbiamo incrementa-
to la nostra presenza consoli-
dandola anno per anno, fino a 
raggiungere una percentuale 
di fatturato che supera il 60%.

Per vincere sul mercato glo-
bale cosa serve?

Dedizione assoluta alla cau-
sa, razionalità e umiltà nel ca-
pire mercati e culture differen-
ti e, soprattutto, una struttura 
aziendale adatta ad affronta-
re problematiche radicalmente 
differenti a quelle che si incon-
trano a “casa nostra”. Tutte co-

se difficili per la piccola e me-
dia impresa. 

Basiliano per scelta o ne-
cessità?

Per scelta. Quando negli an-
ni Settanta mio padre Lucio si 
è trovato “costretto” nel prece-
dente asset produttivo, a Pa-
sian di Prato, ha trovato nella 
zona industriale di Basiliano, al-
lora ancora in via di sviluppo, 
un luogo adatto allo sviluppo 
dell’azienda. I fatti poi ci han-

no dato ragione. Oggi la Cal-
zavara ha tutti gli spazi neces-
sari e sufficienti (42mila metri 
quadrati scoperti e circa 10mi-
la coperti), ad una corretta ge-
stione quotidiana e a un armo-
nico sviluppo futuro.

Quanto conta il capitale 
umano in azienda? 

E’ fondamentale. Come ho 
già anticipato, nella mia filoso-
fia imprenditoriale sono gli uo-
mini che creano l’azienda, non 
le macchine. Queste si posso-
no comprare e vendere, il patri-
monio umano no. L’impresa di-
spone di uno staff di oltre cento 
persone, dal manager agli ope-
rai, di tutto rispetto e di alto li-
vello culturale (oltre il 20 per 
cento del personale è laureato).

Scuola /lavoro c’è sinergia? 
I tecnici sono formati in loco?

Poca. Purtroppo l’eterna dia-
triba fra scuola e mondo del 
lavoro non ha trovato una so-
luzione soddisfacente per il 
mondo imprenditoriale. Certo 
ci sono iniziative “intelligenti”, 
mi riferisco per esempio al pro-
getto comunitario “Learn & Go”, 
ma sono ancora troppo poche. 
Bisogna fare di più. Nel setto-
re telecomunicazioni trovare 
oggi ingegneri è un’impresa. 
Sembra impossibile che si parli 
continuamente di disoccupazio-
ne giovanile e poi un’azienda 
come la Calzavara abbia gran-
di difficoltà a trovare giovane 
personale laureato, ma è così. 
Bisogna impostare una politi-
ca dell’educazione che guardi 
lontano e non si soffermi sul 
proprio ombelico.

Le torri che illuminano l’Expo

curiosità

Non tutti sanno che la copertura ra-
dio di EXPO Milano 2015, circa 
1,1 milioni di metri quadrati, è 

garantita da sei torri per telecomunica-
zioni realizzate da Calzavara. Strutture 
alte fino a 42 metri, colorate, che di notte 
si accendono e contribuiscono a illumi-
nare e animare Expo.
Sono strutture di design talmente belle 
che spesso vengono confuse con le archi-
tetture dei padiglioni progettate dalle 
archistar. I turisti, quando ne incontrano 
una - per esempio quella vicino a Palazzo Italia - la fotografano, forse con superficialità, 
senza rendersi conto che dietro queste architetture si nasconde tutta l’alta tecnologia che gli 
permette di condividere la foto sui social networks. Negli anni ‘90 Calzavara ha interpretato 
le strutture per telecomunicazioni attraverso l’integrazione delle stesse con il paesaggio, ma-
scherandole in pini, palme, finti alberi, finti camini. Nel decennio seguente ha compiuto una 
ricerca sul loro significato espressivo e sul ruolo urbano, dandone nuova interpretazione come 
architetture verticali dedicate più che alla funzione tecnologica, alla bellezza, alla memoria, 
al sogno, all’ambizione di diventare simbolo contemporaneo di un luogo e di un tempo.

(Gz)

35 anni fa i primi 
approcci nel mercato 
estero. Oggi la 
percentuale di fatturato 
supera il 60%

L’amministratore 
delegato Marco 
Calzavara: “Nel settore 
telecomunicazioni 
trovare oggi ingegneri 
è un’impresa”

120 dipendenti di cui 22% laureati
1966 anno di fondazione

Stabilimento di produzione: 44 mila mq a Basiliano di cui 
9 mila coperti

120 dipendenti di cui 22% laureati
18 milioni di euro fatturato annuo di cui 9 dal mercato estero
2,5 % del fatturato in investimenti R&D
Location: Basiliano (headquartier) e Roma (branch office)

in cifre

Da poco è stato lanciato 
un contest per offrire 
ai giovani architetti 
e designer l’opportunità 
di esprimersi in maniera 
creativa

Il padiglione del Nepal all ’Expo. La copertura radio dell ’evento è garantita da sei torri 
 per telecomunicazioni realizzate da Calzavara. In basso, l ’ingresso degli uffici
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Naturale e biologico
Ha deciso di investire in 

Italia tornando nel Pa-
ese da cui erano partiti 

i suoi genitori. Ha scelto l’am-
biente, il naturale e il biologi-
co “perché è il nostro futuro”. 
Corinna Pellegrin è un’im-
prenditrice che sa il fatto suo, 
che conosce senza paura la 
parola “reinventarsi”. La sua è 
una storia tutta da raccontare. 
E’ figlia di emigranti friulani: 
mamma di Gonars e papà di 
Ronchis di Latisana. Si cono-
scono in Francia a Parigi nel 
quartiere italiano, giovanis-
simi. E’ amore a prima vista. 
Gente friulana i suoi genito-
ri. Gente abituata a sudare e 
lavorare per guadagnarsi da 
vivere. La madre per 38 an-
ni fa la governante in una fa-
miglia. Il padre di giorno fa 
il muratore, di notte lavora 
come sarto. “Sono arrivata in 
Italia nel 2001. Ho sempre 
lavorato anche in Francia nel 
campo dell’informatica dopo 
una formazione da ragionie-
ra”. Nel 2003 crea un’azien-
da che nel 2007con una rete 
di antenne riesce a servire la 
bassa friulana della banda lar-
ga, fino allora scoperta. Arriva 
ad annoverare nel suo porta-
foglio 1500 utenti.

Delle potenzialità se ne ac-

corge un’impresa che ora ha 
sede a Pasian di Prato. I primi 
contatti, poi la vendita dell’im-
presa. Siamo a luglio 2011 
“Mi sono chiesta: e ora cosa 
faccio? Avevo già dato mol-
to nell’informatica. Volevo 
creare qualcosa di innovati-
vo, unico, particolare”. Corin-
na non lascia nulla al caso. Sa 
che solo un business plan la 
può portare a riniziare tutto 
daccapo.

La soluzione la trova in 
casa. “Avevo appena instal-
lato dei pannelli fotovoltai-
ci  nell’abitazione, l’impianto 
solare per scaldare l’acqua”. 
L’anima green non mente. Co-
rinna intuisce che l’ambien-
te è il futuro su cui investire. 
Fa quindi una ricerca. Prende 
ad esempio modelli all’este-
ro e da lì nasce l’idea e poi 
l’azienda: SprECOmeno, la pri-
ma catena di negozi in Friu-
li Venezia Giulia di vendita di 

alimentari e prodotti per la 
casa sfusi e alla spina, natu-
rali e biologici. La prima aper-
tura è nell’aprile del 2012 a 
Castions di Strada “Perché 
Castions? Premetto che non 
avevo mai lavorato nel com-
mercio.

Era la prima volta che en-
travo in contatto con dei con-
sumatori e mi sono cercato da 
sola anche i fornitori – spiega 
– Ho pensato di aprire un ne-
gozio in quella zona, perché è 
rurale, magari un po’ più disa-
giata rispetto alle altre, piut-
tosto che a Udine dove c’è già 

abbondanza di scelta. Non vo-
levo aprire un negozio in una 
zona già servita e concorren-
ziale”. Corinna sceglie, come 
in tutta la sua vita, la via più 
difficile “Se SprECOmeno an-

dava a Castions, ho pensa-
to, poteva avere successo da 
qualsiasi altra parte”.

E i risultati le stanno dan-
do ragione. Il 79% dei clienti 
ora sono fidelizzati. Dal primo 
al secondo anno il fatturato è 
raddoppiato; dal secondo al 
terzo è aumentato del 40%; 
dal terzo al quarto del 20%. Il 
suo segreto? “Abbiamo lavora-
to molto sui prodotti. La gen-
te è consapevole dell’acqui-
sto, lo cerca e non ha paura 
di spendere se vede la quali-
tà. I nostri prodotti riporta-
no il produttore, il lotto e la 
scadenza. Danno sicurezza al 
consumatore”.

Nel negozio si trova di tut-
to: legumi, cereali, frutta sec-
ca, tisane, spezie, caffè e poi 
ci sono i detersivi alla spina”.

Il coraggio premia. Ed è così 
che Corinna non si accontenta 
e tenta il grande salto: a Felet-
to Umberto dove apre un se-
condo negozio a fine febbra-
io. E il fatturato dopo i primi 
mesi è uguale a quello realiz-
zato dopo tre anni a Castions. 
Il futuro si chiama franchising 
“i contratti sono già pronti – 
conclude – Abbiamo già una 
quindicina di richieste. A set-
tembre con un meeting parti-
rà il progetto”.

Catena di negozi di prodotti per la casa sfusi e alla spina Sprecomeno

Nella patria delle dieta 
mediterranea, dell’oli-
vo non si usano solo i 

frutti: la Evergreen Life Pro-
ducts, di San Giovanni al Na-
tisone, da ormai cinque anni 
ne utilizza anche le foglie. Da 
queste è infatti possibile estrar-
re per infuso un principio atti-
vo che l’azienda ha brevettato, 
l’Olivum, da cui si ricavano in-
tegratori alimentari, cosmetici 
e molto altro ancora (vedi box). 
«Registrare il marchio è stato 
un passo importantissimo per 
la valorizzazione di questa no-
stra scoperta - sottolinea il gio-
vane ad e figlio del fondatore, 
Luigi Pesle -, così come la col-
laborazione con le università 
sul fronte delle ricerca: il pri-
mo studio sui principi attivi è 
stato condotto dalla facoltà di 
farmacia dell’università di Trie-
ste, ed ora è in corso una col-
laborazione con l’università di 
Padova per il lancio dei nostri 
prodotti sul mercato».

«Anima» di Evergreen Life 
Products è la rete di 6000 in-
caricati diffusa su tutto il ter-
ritorio nazionale: «Così come 
l’abbiamo strutturata, questa 
ci garantisce un contatto diret-
to con i clienti e quindi anche 
feedback da parte loro, il che 
è fondamentale per migliora-
re le nostre strategie commer-
ciali. E se gli incaricati si tro-
vano bene a lavorare con noi, 
è per la volontà di fare squa-
dra». I più attivi sono stati pre-
miati lo scorso giugno a Bolo-
gna, e tra questi ci sono anche 
due friulani - Alex Mattaloni di 
San Giovanni al Natisone, e Fa-
bio Tribos di Gonars - al primo 
e terzo posto rispettivamente.

Dopo i quasi 6 milioni di 
fatturato realizzati nel 2014, 
l’azienda punta a tagliare il 

Chiara Andreola

Il benessere dell’olivo
Dalle foglie della pianta è possibile estrarre un principio attivo che porta benefici all’organismo

Evergreen Life Products

L’azienda ha creato un brevetto da cui si ricavano 
integratori alimentari, cosmetici e molto altro imprese

Una formazione 
da ragioneria, un passato 
da informatica, un futuro 
nell’ambiente

Il progetto è quello 
di dare vita a un 
franchising. Due finora 
i punti vendita aperti. 
A Castions di Strada 
e a Feletto Umberto

Dai cosmetici
alle linea per gli animali

Evergreen Life Products, nata nel 2010,  è stata la 
prima azienda in Italia ad utilizzare i principi at-
tivi contenuti nelle foglie dell’olivo per realizzare 

un integratore di uso quotidiano che apportasse benefici 
all’organismo. «Mio padre ne conosceva le proprietà - 
racconta Luigi Pesle -, ma paradossalmente, nel Paese 
della dieta mediterranea e dell’olio d’oliva, nessuno 
le aveva ancora mai usate a questo scopo». Così sono 
nati - grazie anche al lavoro delle università con cui 
l’azienda collabora - prima gli integratori alimentari 
e poi una serie di altri prodotti a base di Olivum, prin-
cipio attivo che oggi è marchio registrato e brevettato. 
Tra le sostanze benefiche che lo contraddi-
stinguono troviamo l’oleuropeina, l’acido 
elenolico, l’idrossitirosolo, il tirosolo, e la 
rutina: quest’ultima, per fare un esempio, 
rinforza i capillari, mentre la prima ha 
dimostrato in vitro effetti positivi contro 
le cellule tumorali leucemiche.
La gamma di prodotti offerti, tutti natu-
rali e privi di additivi, è vasta: il prin-
cipale è l’integratore alimentare Olife, 
anche in versione monodose, e l’integra-
tore Osprint, pensato specificatamente 
per gli sportivi; ma non mancano i dolci 
sfizi come Ojelly, le gelatine di frutta di-
sponibili nei gusti arancio, mela verde e 
lampone. Il settore considerato più pro-
mettente dall’ad, come già detto, è quello 
dei cosmetici: le creme viso Olinight e 
Oliday, il siero concentrato per viso della 
nuova linea “Alexandra Cosmetics”, le creme 
per il corpo Olislim e Olibody , Olident e Olifresh per 
l’igiene orale, lo shampoo Olimpoo e Olihair per la 
cura dei capelli. Non mancano nemmeno i prodotti 
per gli animali - Olidog e Olicat - e quelli per la casa 
come Olisan, il primo igienizzante nebulizzatore alle 
foglie d’olivo. I prodotti, grazie al contatto diretto con 
i consumatori, sono elaborati anche in base alle loro 
esigenze: «i consumatori non sono acquirenti passivi 
- afferma Pesle -, ma parte attiva, in quanto l’azienda 
presta molta attenzione ai suggerimenti dei consuma-
tori anche per l’ampliamento della gamma prodotti».

traguardo dei 10 milioni nel 
2015: «E le premesse ci sono, 
perché nel primo semestre ab-
biamo raggiunto i cinque» pro-
segue Pesle. Un ottimo pro-
sieguo, dopo l’incremento del 
130% sullo stesso periodo nel 
2014 registrato nel primo qua-
drimestre con 3 milioni di euro. 

Una crescita che si espande 
anche oltre confine, con l’aper-
tura di due società estere ca-
pitalizzate al 100%: Evergreen 
Life Products SLU in Spagna e 
Evergreen Life Products OOO 

in Russia, e una terza in arrivo 
a fine anno, sulla quale è man-
tenuto ancora uno stretto riser-
bo. «La Spagna è un mercato 
in crescita in virtù della comu-
ne tradizione di dieta mediter-
ranea - osserva l’ad -, mentre 
la Russia lo è per la volontà e 
la curiosità di scoprire il ma-
de in Italy. C’è da dire poi che 
molti dei nostri collaboratori 
hanno contatti all’estero: per 
cui la nostra rete si espande in 
modo naturale, per quanto sia 
poi l’azienda ad occuparsi de-
gli aspetti burocratici».

In quanto alle prospettive fu-
ture, Pesle vede come partico-
larmente promettente il settore 
dei cosmetici: «Già ne abbiamo 
creati diversi, e i risultati sono 
stati interessanti. Credo ci sia-
no ottime potenzialità di svi-
luppo per la cosmetica «verde».

Anima di Evergreen Life 
Products è la rete di 6000 
incaricati diffusa su tutto 
il territorio nazionale

+ 130% di crescita
nel primo semestre

5,75 milioni di euro il 
fatturato 2014

3 milioni di euro 
il fatturato del 1° 
quadrimestre 2015

+ 130% la crescita sullo 
stesso periodo 2014

5 milioni di euro il 
fatturato del 1° semestre

6000 gli incaricati 
alla vendita su tutto il 
territorio nazionale

in cifre
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Fatturato in crescita e pro-
gressivo consolidamento 
della presenza nei mer-

cati esteri, quelli, per la preci-
sione, extra Unione Europea. 
E’ esempio in netta controten-
denza con il panorama gene-

rale (e locale, in primis, posto 
che questa storia aziendale si 
colloca nel sofferente Distretto 
della Sedia) quello che giunge 
dalla ditta Sipa snc di Leproso 
di Premariacco, quarant’anni di 
impegno alle spalle e un per-
corso produttivo che pare non 
aver minimamente accusato i 
contraccolpi della crisi econo-
mica. Nel Triangolo della Se-
dia, appunto, davvero una mo-
sca bianca. La Sipa ce l’ha fatta, 
si è salvata dal triste processo 
delle chiusure a catena e, ad-
dirittura, ha potenziato la pro-
pria attività: un piccolo mira-
colo, insomma, quello attuato 
dalla famiglia Chiappo, titola-
re della fabbrica. Nel 2014 il 
traguardo del quarantesimo, 
per questa realtà di proporzio-
ni contenute (conduzione fa-
miliare: 14, complessivamen-
te, i dipendenti) specializzata, 
come molte “colleghe” costret-
te a tirare i remi in barca, nel-
la produzione di sedie, tavoli 
e complementi in legno mas-
siccio. Dove sta la differenza?, 
viene allora da chiedersi. Co-
sa ha reso diversa la Sipa snc 

dalle tante ditte arenatesi sotto 
la pressione della concorrenza 
e, parallelamente, del ristagno 
dei consumi? Come si è potuto, 
o meglio saputo, non solo so-
pravvivere in una congiuntura 
di particolare difficoltà ma pu-
re accrescere gli ordinativi e, 
conseguentemente, gli introiti? 
La risposta, dicono dalla Sipa, 
sta in «una scrupolosa gestio-
ne economico-amministrativo-
finanziaria», che ha consentito 
di contenere al massimo le spe-
se, e in «investimenti mirati e 
ponderati», che hanno favori-
to nuove operazioni accomu-
nate da un fattore ben preci-
so, l’attenzione al prodotto (e 
non solo): «Abbiamo sempre 
prestato la massima attenzio-
ne - spiega uno dei fondatori 
dell’industria, Paolo Chiappo, 
che gestisce la Sipa insieme al-
la seconda generazione, Fran-
cesca, Michele e Matteo Chiap-
po - alla qualità e alle richieste 
del cliente». E, non di meno, al 
lato “estetico”: «Cerchiamo di 
stare al passo con i tempi - sot-
tolineano i titolari -, elaboran-

do innovative linee di design, 
che ci permettano di inserirci 
nei mercati emergenti». Quelli 
al di fuori dell’UE, come detto. 
E’ proprio alla “conquista” degli 
stessi che si deve il sopra cita-
to incremento di fatturato, che 
a dicembre 2014 ha toccato 
quota 2 milioni 600 mila euro. 
«Siamo riusciti a compensare il 
calo delle vendite sul mercato 
nazionale e le difficoltà che si 
riscontrano su quello europeo, 
a cominciare dalla Germania - 
testimoniano dalla Sipa snc -, 
con l’aumento della distribu-
zione in Australia, estremo e 
medio Oriente, Stati Uniti, Ca-

nada: abbiamo stipulato con-
tratti importanti con grandi ca-
tene nel settore casa/contract, 
bar e caffetterie». Specializzata, 
agli inizi, nella realizzazione di 
componenti per la grande indu-
stria e di articoli finiti destina-
ti, in prevalenza, alle strutture 
ricettive della montagna, Sipa 
snc ha poi gradualmente esteso 
i campi d’azione facendo leva, 
con convinzione, sull’innova-
zione e sugli investimenti nel-
le sfere del design, del marke-
ting e della comunicazione; si 
è dotata, insomma, di un “look” 
moderno e accattivante, in gra-
do di catturare l’interesse della 
clientela. Determinante, ai fini 
promozionali, anche la costan-
te partecipazione alle fiere di 
settore, a cominciare da quel-
la del Mobile, a Milano. Scelte, 
tutte queste, che si stanno di-
mostrando vincenti. Premiante, 
oltre agli aspetti già citati, si è 
rivelata la decisione di punta-
re sulla diversificazione dell’at-
tività, aprendo via via ad altri 
comparti produttivi rispetto a 
quello degli esordi. «Con i gua-
dagni ottenuti negli anni ‘70 e 
‘80 abbiamo dato vita, nel ’94 
- spiegano dalla ditta -, all’im-
mobiliare Progetto Legno srl. 
Abbiamo costruito strutture sia 
a San Giovanni al Natisone (19 
mila metri quadrati di superfi-
cie) che a Leproso di Prema-
riacco (7 mila metri quadri), 
allo scopo di affittarle. L’inve-
stimento iniziale è stato senza 
dubbio consistente, ma era la 
via giusta. A oggi, infatti, tali 
capannoni sono sede di varie 
attività, dal ramo della grafica 
ai settori della logistica, della 
plastica, della meccanica. E’ pu-
re, o forse proprio grazie alla 
decisione di ingrandirci, quin-
di, che siamo riusciti a supera-
re un frangente notoriamen-
te critico».

Lucia Aviani

La sedia in evoluzione
Una mosca bianca nel Distretto che si è contraddistinta grazie alla ricerca del design e all’export 

Sipa

Quarant’anni di impegno alle spalle e un percorso 
produttivo che pare non aver accusato i contraccolpi 
della crisi economica

imprese

La scatola del vino diventa 
oggetto di design
Regali una bottiglia e la in-

fili in una scatola di car-
tone o in legno. Magari 

ci aggiungi un nastro, se l’oc-
casione lo richiede. L’idea di 
Cavò, azienda friulana di uni-
tà modulari, è di andare oltre 
la tradizione, di reinventarla. Di 
qui l’intuizione, rilanciata con 
le ultime novità in occasione 
dell’ultima edizione di Canti-
ne Aperte, di donare duplice 
funzione alle consuete scatole 
portabottiglie in legno, reinter-
pretando un contenitore origi-
nariamente utilizzato solo per 
il trasporto e la valorizzazio-
ne del vino contenuto. Il valo-
re aggiunto? Il nuovo sistema 
Cavò, oltre a consentire il “viag-
gio” della bottiglia in totale si-
curezza, diventa anche un mo-
dulo componibile da abbinare 
ad altri per creare uno spazio 
di conservazione ed esposizio-
ne per il vino.

L’ultima creazione del siste-
ma modulare di arredo made 
in Italy ideato da Enrico Accet-
tola in collaborazione con Ne-
vio Capuzzo e Michele Grion è 
“Cavò Espositore”: un modulo 

pensato per le bottiglie di vi-
no, in legno naturale, guardan-
do in particolare alle esigenze 
di cantine ed enoteche, ma con 
l’occhio rivolto anche ai privati 
che vogliono creare a casa un 
angolo vino dai toni innovativi.

Prima necessità: mostra-
re l’etichetta di ogni bottiglia. 
«L’alloggiamento per il vino – 
spiega Accettola – è stato modi-
ficato con una struttura obliqua 
in legno che permette appun-
to di esporre le bottiglie con-
tenute». Una soluzione ideale 
per produttori, enoteche, ri-
storanti e non solo, che uni-
sce la funzionalità all’eleganza 
del design. Senza dimenticare 
che non tutte le bottiglie sono 
uguali. C’è ora pure Cavò ma-
gnum per le bottiglie da 1,5 
litri, disponibile su richiesta e 
creato esclusivamente per i vi-
gnaioli. L’idea originaria è del 
2011. E’ allora che si concre-
tizza l’obiettivo di trasforma-
re il classico contenitore di le-
gno per le bottiglie di vino in 
un oggetto di design trasver-
sale, riutilizzabile e rinnovabi-
le nel tempo, capace di creare 

– proprio perché componibile 
– una parete attrezzata che di-
venta cantina, espositore, pare-
te divisoria e tanto altro. «Sin 
dalla nascita – commenta Ac-

cettola – Cavò si propone co-
me interprete intelligente dello 
spazio, perché può trasformarsi 
continuamente grazie ai molte-
plici accostamenti dei moduli, 
tutti riutilizzabili e personaliz-
zabili. Le composizioni, non a 
caso, si orientano a 360 gradi 
per adattarsi ad ogni esigenza 
di arredo. In più, ciascun mo-
dulo può essere tolto, aggiun-
to, sostituito, dando vita a com-

posizioni sempre diverse e in 
linea con le trasformazioni del 
gusto, dell’arredo e dello stile 
di vita dell’acquirente». 

Il materiale? Il legno dei mo-
duli Cavò è multistrato di be-
tulla e utilizza incastri brevetta-
ti, per un rispetto della natura 
e dell’ambiente circostante; i 
nuovi contenitori (librerie, cas-
setti e basi) sono invece in fer-
ro verniciati a polvere, molto 
robusti. Quanto ai colori, vie-
ne offerta la massima perso-
nalizzazione: i portabottiglie 
sono disponibili in rosso bor-
deaux, verde muschio, noce, 
nero, naturale, mentre quelli 
in ferro sono in bianco e ne-
ro. Ma Cavò può anche essere 
“firmato” con serigrafia, mar-
chiatura a fuoco o incisione la-
ser, con motivi decorativi, loghi 
e frasi, riproducendo elemen-
ti grafici e immagini che più 
rappresentano la personalità 
dell’acquirente. Si tratta di la-
vorazioni dedicate alle aziende 
poiché è necessaria una quan-
tità minima di pezzi per avvia-
re il lavoro.

Marco Ballico

Azienda friulana di moduli componibiliCavò

L’ultima creazione 
del sistema modulare 
di arredo è “Cavò 
Espositore”: un modulo 
pensato per mostrare 
l’etichetta di ogni 
bottiglia

Cavò è un marchio registrato. 
Tutti i prodotti vantano 
un deposito di brevetti 
internazionali, oltre che la 
registrazione dei modelli, a 
testimonianza del carattere di 
unicità, innovazione e novità 
proposti dal marchio. Cavò è 
commercializzato e distribuito 
in esclusiva in Italia e nel 
mondo da BBANG srl.

Cavò è un prodotto 
interamente made in Italy, 
più precisamente made in 
Friuli, e le aziende partner 
sono eccellenze del settore. 
I costi, fa sapere l’azienda, 
sono contenuti e competitivi 
(il prezzo al pubblico di 
un contenitore Cavò per 6 
bottiglie, 35,8 centimetri di 
profondità, è di 34,47 euro Iva 
inclusa). 

in pillole

È aumentata 
la distribuzione 
in Australia, Estremo 
e Medio Oriente, Stati 
Uniti e Canada

Premiante si è rivelata 
la decisione di puntare 
sulla diversificazione 
dell’attività, aprendo 
via via ad altri comparti 
produttivi

40 anni di attività aziendale; 
14 dipendenti; 2 milioni 600 
mila euro di fatturato, nel 2014; 
5 le principali aree di mercato 
estero: Australia, estremo e 
medio Oriente, Stati Uniti, 
Canada; 3 i principali comparti 
produttivi: sedie, tavoli e 
complementi in legno massiccio

in cifre

Il segreto? “Sapere che i tempi sono cambiati”

curiosità

La chiave del successo aziendale, oggigiorno, sta nell’ex-
port e - contestualmente e parallelamente - nella ca-
pacità di comprendere che «i canoni “classici”, stere-

otipati, dal lavoro non esistono più». Matteo Chiappo, uno 
dei titolari della Sipa snc di Premariacco, non ha dubbi al 
riguardo: «Non si può continuare, non nel nostro settore 
quanto meno - dice -, a ragionare con la logica delle otto 
ore lavorative giornaliere. Bisogna superare quella bar-
riera, orientarsi verso una nuova dimensione: l’azienda ti 
“accompagna” sempre, anche nei momenti liberi, anche di 
domenica. Perché così dev’essere: non si deve staccare mai, 
di fatto. Una buona idea può arrivare pure il sabato sera, 
di fronte a una pizza. Ed è di buone idee, appunto, che c’è 
bisogno, per andare avanti e per crescere. Ci sono tante realtà 
friulane che producono cose bellissime, interessanti, dalle 
alte potenzialità, ma che si limitano a un mercato locale, 
ristretto. Questo, a mio avviso, è un grave errore. I tempi 
sono cambiati e ci si deve adeguare». Il che significa osare, 
guardare fuori casa, puntare con decisione oltre confine. 
«L’imprenditore dei tempi nostri - prosegue Chiappo - deve 
viaggiare, conoscere le lingue, sviluppare capacità di con-
tatti. Serve un’elasticità mentale che non è scontata, perché 
parlare è un conto, agire un altro: bisogna essere pronti 
a muoversi, a partire, a cambiare ambiente; confrontarsi 
con altre realtà e farsi conoscere... il che significa, in pri-
mis, frequentare le fiere di settore». E non si deve temere 
di «chiedere una mano alla classe politica», che dovrebbe 
«premiare le ditte sane, che sanno lavorare bene», affinché 
le medesime possano continuare a dare valore al territorio. 

l.a.
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“Un incentivo importante 
per i progetti di sviluppo”
“Il bando Pisus rappre-

senta un’ottima op-
portunità per le at-

tività commerciali friulane 
- sottolinea Arianna Calca-
terra, presidente dell’asso-
ciazione UdineIdea -. Come 
UdineIdea abbiamo da subito 
condiviso con l’assessore co-
munale alle attività produttive 
e turistiche Alessandro Venan-
zi un tavolo tecnico per pro-
muovere il centro commerciale 
naturale e il rilancio del cen-
tro storico; inoltre come as-
sociazione abbiamo immedia-
tamente comunicato ai nostri 
associati i requisiti del bando 
e ci siamo messi a disposizio-
ne delle realtà economiche lo-
cali per convogliare e divulga-
re al meglio l’iniziativa”.

Parere favorevole sul Pisus 
è stato espresso anche dalla 
CNA di Udine.

“Come associazione di ca-
tegoria abbiamo partecipato 
al tavolo di lavoro promosso 
dall’assessore Venanzi e abbia-
mo presentato un documento 
finalizzato alla condivisione di 
piano di lavoro sinergico da 

adottare per la buona riusci-
ta del progetto e comprensivo 
delle modalità circa le agevo-
lazioni per le attività economi-
che - afferma Luca Tropina, il 
presidente di zona per la CNA 
di Udine -. Nello specifico, ab-
biamo suggerito di allargare il 
bacino dei soggetti beneficiari 
del progetto, oltre che ai sog-
getti under 35 titolari o soci 
di startup e alle imprese fem-
minili, a tutti gli imprenditori 
di startup costituite da meno 
di 36 mesi perché reputiamo 
che, specie in un momento sto-
rico come questo caratterizza-
to da un’enorme insicurezza 
nel mercato del lavoro, vada-
no premiate e incoraggiate tut-
te le iniziative neoimprendito-
riali”. “Confidiamo - conclude il 
presidente di zona per la Cna 
di Udine- che il bando Pisus 
possa dare un “scossone” po-
sitivo al mercato”.

Soddisfatti del primo step 
raggiunto anche Confartigia-
nato Udine. “É un incentivo 
importante - commenta Mau-
ro Damiani, presidente della 
zona di Udine per Confarti-

gianato-Imprese Udine - per 
i progetti di sviluppo in città 
dell’artigianato artistico e dei 
servizi alle persone e alle im-
prese, ma anche per l’indotto 
a favore dell’edilizia e dell’im-
piantistica. Ci auguriamo che 
anche le altre parti del Pisus 
possano essere attuate rapida-
mente dando una scossa po-
sitiva alla città e alle attività 
economica che ogni giorno la 
animano”. Favorevole anche la 
posizione di Confcommercio.

“Oggi, senza dubbio, il ban-
do Pisus rappresenta un’inizia-
tiva positiva non solo per gli 
operatori del centro ma per 

tutte quelle attività che voglio-
no reagire a questo momen-
to, specie nei centri storici, di 
crisi - sottolinea Giuseppe Pa-
van, presidente per il manda-
mento di Udine di Confcom-
mercio Imprese per l’Italia 
Udine”. “Il bando - continua 
Pavan - ha un regolamento 
semplice e ben articolato che 
prevede con chiarezza quale 
sarà l’iter alle domande. Per 
quanto riguarda la nostra as-
sociazione, abbiamo avuto su-
bito risposta a tantissimi ope-
ratori del centro storico che 
molto interessati si sono reca-
ti nei nostri uffici per delinea-
re e mettere a punto al meglio 
quelle che potrebbero esse-
re le domande da presentare 
per l’abbellimento e lo svilup-
po della propria attività. Que-
sto rappresenta certamente un 
primo passo e bisognerà con-
tinuare secondo la strada in-
trapresa anche perché la Re-
gione Fvg si sta dimostrando 
molto attenta verso i Comuni 
e queste iniziative e questo ci 
fa ben sperare per il futuro”.

Giada Marangone

Parere favorevole sul PisusIl commento delle categorie

Si chiama “UD-CUR: il Cen-
tro Urbano Rinasce” ed è 
la denominazione ufficia-

le del bando di finanziamento a 
fondo perso dedicato alla città 
di Udine che mette sul piatto 
1,4 milioni di euro per le im-
prese del centro storico.

Un bando su cui l’Assesso-
re al Commercio e al Turismo 
Alessandro Venanzi ha lavora-
to a lungo per renderlo stru-
mento mirato ed efficace con 
una duplice valenza: da un la-
to promuovere e rilanciare le 
attività economiche del cen-
tro e dall’altro migliorare la 
vivibilità della città a vantag-
gio di tutti.

Assessore, quali sono i vo-
stri obiettivi?

Mi confronto spesso con 
commercianti ed imprenditori 

della città: da anni molti di lo-
ro stanno pensando di investi-
re nelle proprie attività e c’è chi 
l’ha fatto in maniera autonoma 
sfidando il periodo di crisi. Il 
nostro obiettivo è dare risor-
se e maggior coraggio a tutti, 
anche a coloro che fino adesso 
non hanno potuto investire. At-
traverso questi finanziamenti il 

Francesca Gatti

La città cambia volto
Il rilancio del capoluogo passa attraverso un nuovo bando: ecco tutti i criteri di merito e premialità

Ex fondi Pisus

A disposizione 1,4 milioni di euro per le imprese 
del centro storico udine

comune investe sulle persone e 
sulle aziende che vogliono met-
tersi in gioco, aumentare busi-
ness e competitività sul merca-
to. I risultati saranno concreti, 
visibili e andranno a beneficio 
di tutta la collettività.

Chi può accedere al bando?
Piccole e medie imprese (o 

loro consorzi) dei settori com-
mercio, artigianato, servizi e 
turismo che abbiano sede o al-
meno un’unità attiva nel cen-
tro di Udine.

Si parla di centro storico: 
non solo via Mercatovecchio 
e aree pedonali, giusto?

Esatto: nella prima ipotesi 
l’area interessata dai contribu-
ti era quella del centro com-
merciale naturale ma il lavoro 
che abbiamo fatto ha un’ottica 
inclusiva per cui abbiamo al-
largato l’area facendola coin-
cidere con il “centro storico” 
definito dal piano regolatore 
comunale.

Da dove arrivano i fondi?

Dagli ex fondi Pisus. La Re-
gione ha deliberato per Udine 
circa 3 milioni di euro che so-
no suddivisi in tre aree di fi-
nanziamento: a) opere pubbli-
che, b) marketing territoriale, 
valorizzazione turistica e cul-
turale e la parte “c”, quella che 
riguarda il bando, con finan-
ziamenti a imprese private per 

il rilancio del centro.
Parliamo dei contributi.
Per ciascun intervento e cia-

scun beneficiario, il contributo 
potrà coprire fino all’80% della 
spesa complessiva e potrà va-
riare da un minimo di 20.000 
euro (quindi per spesa com-
plessiva minima pari a 25mi-
la) fino al massimo di 100.000 

Fino a 100 mila euro di finanziamento
Fondo totale Pisus: 3,075 milioni

Fondi destinati al bando per le imprese: 1,4 milioni

Copertura finanziamento: fino all’80%

Taglio minimo finanziamento: 20mila euro

Taglio massimo finanziamento: 100mila euro

Tempi presentazione domanda: entro 30-09-2015

in cifre

euro (per una spesa comples-
siva di 125mila).

Quali sono i criteri per l’as-
segnazione?

A mio avviso è la parte più 
importante del bando, quella 
che ne definisce il reale valore 
strategico per la città: il criterio 
di assegnazione è una struttu-
ra a punteggi suddivisi tra pre-
mialità e merito. Abbiamo la-
vorato per dare più valore ai 
punti che riteniamo fondamen-
tali per la città. In primis, per 
quanto riguarda i criteri di me-
rito, l’abbellimento e la riquali-
ficazione del paesaggio urbano 
determinati dall’intervento, l’ar-
ricchimento del mix merceolo-
gico che premia la diversifica-
zione dell’offerta, il reimpiego 
di spazi sfitti o inutilizzati (an-
che con formule di tempora-
ry shop), l’abbattimento delle 
barriere architettoniche, l’intro-

duzione di sistemi tecnologi-
ci per migliorare l’efficienza, 
l’informazione al pubblico, la 
connessione con gli eventi e 
gli altri servizi urbani e natu-
ralmente la riduzione dei con-
sumi energetici e dell’impatto 
ambientale.

E i criteri di premialità?
Anche questi sono impor-

tantissimi, pensati per favori-
re l’impiego e l’abbassamento 
degli affitti commerciali: saran-
no infatti premiate le imprese 
femminili e quelle composte 
da giovani, quelle che assume-
ranno a tempo indeterminato o 
che reinseriranno gli over 50, 

quelle che coinvolgeranno atti-
vamente pensionati o over 65 
non occupati e le aziende che 
concorderanno con i proprie-
tari degli immobili significati-
ve riduzioni del costo d’affitto.

Arriva direttamente dalla ca-
tegorie economiche l’indicazio-
ne delle vie che hanno maggior 
bisogno di rilancio: per esem-
pio Mercatovecchio, Riva Bar-
tolini, San Cristoforo, Gemo-
na, Manin, Vittorio Veneto e 
Poscolle.

Chi deciderà l’assegnazio-
ne dei fondi?

Sarà una commissione ad 
hoc formata da cinque perso-
ne: tre tecnici del comune, un 
tecnico della regione e due pro-
venienti dalle categorie econo-
miche designati dalla Camera 
di Commercio.

Scadenze?
La domanda di contributo 

va presentata entro il 30 set-
tembre 2015 per interventi dal 
1 gennaio 2016 al 31 dicem-
bre 2017: c’è chi ha contesta-
to tempi troppo stretti ma ab-
biamo garantito 1 mese in più 
rispetto ai 45 giorni richiesti 
dal regolamento garantendo 
fruibilità da un lato e il tempo 
per vagliare correttamente le 
domande dall’altro.

Tra i criteri di merito, 
l’abbellimento 
del paesaggio urbano 
determinati 
dall’intervento, 
l’arricchimento 
del mix merceologico, 
il reimpiego di spazi sfitti 
o inutilizzati

La domanda di contributo 
va presentata entro il 30 
settembre 2015

Il turnover dei bar

L’indagine

Il rito del caffè o del cap-
puccino con brioche. 
Stando alle rilevazioni 

di InfoCamere, elabora-
te dal Centro Studi della 
Camera di Commercio di 
Udine, i bar attivi (localiz-
zazioni) in Friuli Venezia 
Giulia, al 31 marzo 2015, 
erano 4.484, di cui 2.229 
in provincia di Udine. 
Rispetto ad un anno fa si 
registra un incremento di 
16 nuovi bar, ma nel medio 
periodo la crescita dei bar 
e altri esercizi simili senza 
cucina è più consistente: si 
passa dalle 4.191 localiz-
zazioni attive di fine 2009 
alle attuali 4.484 (+293 
localizzazioni, +7%).

IL TURNOVER
Una parte non trascurabile 
di questo comparto è sog-
getto alla stagionalità. «Il 
bar – rileva il vicepresidente 

vicario e responsabile Tu-
rismo di Confcommercio 
Udine Carlo Dall’Ava – è 
da sempre un comparto im-
prenditoriale dinamico. Si 
tratta di un fenomeno che 
deve essere interpretato se-
condo una duplice chiave di 
lettura, ovvero in termini di 
vitalità imprenditoriale, ma 
anche di fragilità».

LE BUSSOLE
«Il consumatore italiano, 
a differenza di ciò che av-
viene in altri Paesi europei, 
considera la qualità, e non 
il prezzo, l’elemento trai-
nante nelle scelte di consu-
mo». È quanto si legge nel 
“Manuale di Business del 
Bar”, realizzato da Fipe e 
Confcommercio nell’ambito 
della collana “Le Bussole”, 
presentata a Udine nel ri-
storante Là di Moret.

UDINE CITTÀ
Guardando ai dati Info-
camere del solo comune di 
Udine, al 31 marzo 2015 i 
bar (intesi come localizza-
zioni attive) sono 490, 56 
in più rispetto alla fine del 
2009 ma in leggero calo 
negli ultimi due anni. La 
spesa giornaliera? Con 
40mila transazioni com-
merciali si può stimare in 
circa 160mila euro.

Alessandro Venanzi
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Amministratori scettici ma d’accordo sul fatto 
che i proventi andrebbero reinvestiti per accrescere 
l’offerta turistica. L’esempio della vicina Bibione

L’inchiesta

turismo

Non sarà introdotta la te-
muta tassa di soggiorno 
in Friuli Venezia Giulia. 

Almeno per ora. La Regione 
l’ha prevista come norma all’in-
terno della riforma della finan-
za locale, ma per essere attiva-
ta c’è bisogno di un passaggio 
in giunta e di un regolamento. 
Tanto basta per tenere tran-
quille le categorie, che hanno 
gridato allo scandalo dopo aver 
visto spuntare la norma ‘a sor-
presa’ nel testo della riforma.

Un balzello che divide, con 
gli amministratori della mon-
tagna piuttosto scettici e quel-
li della costa più possibilisti. 
Su una cosa, però, sono tutti 
d’accordo: i proventi della tas-
sa andrebbero reinvestiti per 
accrescere l’offerta delle loca-
lità turistiche, non per mettere 
in sicurezza i bilanci comunali. 
Il modello da seguire, insom-
ma, potrebbe essere quello di 
Bibione, dove i 2,3 milioni ri-
cavati sono stati completamen-
te spesi nel turismo.

I dubbi delle Categorie
Da Confcommercio a Fede-

ralberghi, il coro di no nei con-
fronti della tassa di soggiorno 
è unanime. Preoccupa la rea-
zione dei turisti di fronte a un 
nuovo balzello, soprattutto in 
un periodo di crisi prolungata. 
«Un aggravio che non avrebbe 
alcun senso – commenta Car-
lo Dall’Ava, responsabile sezio-
ne Turismo di Confcommercio 
Udine –. Una nuova tassa sa-
rebbe il colpo di grazia defini-
tivo per chi già risulta penaliz-
zato dal confronto fiscale con 
le vicine Slovenia e Carinzia».

Bolzonello, per ora, la chiu-
de qui

«In Fvg continuerà a non 
essere applicata la tassa di 
soggiorno: siamo comun-
que l’unica Regione in Italia 
a non averla istituita». Così 
si è espresso il vicepresiden-
te della giunta regionale, Ser-
gio Bolzonello, non nascon-
dendo la propria avversione 
verso questo balzello. «Perso-
nalmente - è l’opinione di Bol-
zonello - sono contrario a una 

tassa di soggiorno che abbia 
il mero scopo di “fare cassa”. 
Sono invece aperto a ragiona-
menti perché questa entrata 
possa essere successivamen-
te destinata alle infrastrutture. 
Non senza un confronto con le 
categorie».

I poli Promotur sono scet-
tici

I due principali poli sciistici 
del Fvg, Tarvisio e Ravascletto, 
dicono no alla tassa di soggior-

no. «Un’imposta di questo tipo 
– chiarisce il sindaco di Tarvi-
sio, Renato Carlantoni – può 

avere un senso solo se viene 
vincolata alla promozione e a 
investimenti strutturali. Se in-
vece le risorse finiscono nel-
le casse dei Comuni e vanno 
a coprire spese straordinarie 
non garantite dalla Regione, 
allora è meglio non discuter-
ne nemmeno. C’è molta confu-
sione sull’argomento – chiosa 
– e non solo sulla destinazio-
ne delle risorse, ma anche sul-
la definizione di ‘comuni turi-

stici’ da parte della Regione».
Contrario anche il sinda-

co di Ravascletto, Ermes De 
Crignis. «Personalmente so-
no contrario, anche perché si 
andrebbero a ricaricare i pac-
chetti offerti dagli alberghi. Per 
il momento non ne vedo l’esi-
genza, pur essendo consapevo-
le di come questa tassa esista 
in molte località turistiche ita-
liane ed estere. Eventualmen-
te si può pensare di istituirla 

Alessandro Cesare

Albergatori e commercianti: “Non vogliamo diventare gli esattori dei turisti”

Il punto di vista degli operatori

Chiedono che i luoghi co-
muni sulla tassa di sog-
giorno vengano superati 

una volte per tutte. Gli opera-
tori e albergatori che quoti-
dianamente sono in contato 
con i turisti non vogliono di-
ventare i loro esattori. Perché 
in tempi di magra, come quel-
li attuali, gravare sulle tasche 
degli ospiti non porterà alcun 
vantaggio. Fronte compatto 
quello contro l’introduzione di 
questo nuovo balzello. A rite-
nerla una «tassa iniqua» è la 
presidente di Federalber-
ghi Fvg Paola Schneider, 
titolare di RiglarHaus a 
Sauris. «Che siano i Comuni 
a riscuoterla – ha affermato – 
io non voglio fare l’esattrice 
per nessuno. Questa imposta 
colpisce alla fine solo la no-
stra categoria. E anche dove 
è stata introdotta alla fine 
non si sono visti tutti questi 
benefici, anzi. Si veda Bibione 
dove iniziano a vedersi tutte 
le crepe di questa operazione». 
Non tutti sono d’accordo. C’è 

anche chi lo considera come 
un’opportunità per avviare 
degli investimenti. Di questo 
ne è convinto il presidente 
della Lignano Sabbiadoro 
Gestioni Loris Salatin che 
gestisce 11 uffici spiaggia a 
Sabbiadoro. «Vorrei chiarire 
che non ho nessuna simpatia 
particolare per la tassa di sog-
giorno, in un Paese stremato 
dalle imposte non se ne sente 
certo il bisogno – ha dichiara-
to -. Resta però il fatto che Li-
gnano ha bisogno di investire 
nuovamente – e in maniera 
massiccia - in promozione e 
non solo, mancando da troppi 
anni sulla scena nazionale e 
internazionale con un’imma-
gine propria e unica. I nostri 
competitor – vicini e lontani 
– non stanno a guardare e 
sfruttano tutte le possibilità 
offerte per non perdere la 
propria quota in un merca-
to sempre più competitivo ed 
esigente. Bisogna quindi che 
Lignano decida ciò che vuole 
fare nell’immediato futuro e 

considerato che all’orizzonte 
non vi sono finanziamenti in 
arrivo né dal pubblico né dal 
privato, la tassa di soggiorno 
può costituire una soluzio-
ne». Fondamentale risulta 
stabilire la destinazione del-
le risorse. «Essa deve essere 
legata a progetti ben definiti 
di promozione della località 
– ha continuato - Anno dopo 
anno, Lignano potrebbe defi-
nire obiettivi a monte e auto-
finanziarli, colmando un gap 
che – inevitabilmente – non 
potrà che crescere. In questi 
mesi di fruttuosa discussione 
sull’argomento, è stato detto 
che il turista potrebbe decide-
re di non scegliere Lignano 
proprio a causa dell’introdu-
zione della tassa di soggior-
no. Personalmente non sono 
d’accordo, non credo che il 
suo importo influenzi la scelta 
della destinazione di vacan-
za. Se così fosse, tutte le altre 
località d’Italia e d’Europa 
sarebbero penalizzate, ma 
non è così. Ciò che rende vin-

centi è un mix di promozione 
fatta nei tempi e nei luoghi 
adatti, unita alla qualità dei 
servizi offerti. Concludo con 
l’auspicio che si continui il 
dialogo intrapreso sulla tassa 
di soggiorno con l’obiettivo 
di trovare con urgenza nuove 
risorse per il rilancio di Li-
gnano in Italia e all’estero». 
Rimanendo sempre nella lo-
calità balneare la Confcom-
mercio lignanese si è schie-
rata nettamente contro. «Non 
ci è piaciuto assolutamente 
il metodo con cui ha opera-
to la Regione – ha spiegato 
il presidente Enrico Guerin   
- e il tentativo dell’assesso-
re Panontin di inserirla in 
legge senza minimamente 
confrontarci dopo i ripetuti 
tavoli avuti con l’assessore 
Sergio Bolzonello. Si tratta 
di un’imposta che penalizza 
ulteriormente il settore perché 
non sono le tasse a migliorare  
la gestione delle nostre città. 
Chi quotidianamente è in con-
tatto con i turisti sa bene che 

sarebbe penalizzante chiedere 
loro una tassa senza sapere 
bene dove finiscono le risorse. 
È inaccettabile colpire proprio 
coloro che già portano benefi-
cio alle località pur in tempi 
di forse crisi per le famiglie». 
Stessa posizione anche in cit-
tà. Quando da Lignano venne 
infatti lanciata la proposta di 
inserire la tassa di soggiorno 
Edoardo Marini, titolare 
dell’hotel Là di Moret di 
Udine aveva espresso la sua 
contrarietà. Con l’eventuale 
introduzione aveva infatti 

sottolineato «si andrebbero a 
creare solo delle ulteriori dif-
ficoltà al settore alberghiero 
con la perdita di migliaia di 
posti di lavoro in Friuli Vene-
zia Giulia oltre a essere stato 
dimostrato che dove è stata 
introdotta è aumentata l’eva-
sione fiscale». Insomma dalla 
montagna al mare, passando 
per la città la maggior parte 
degli operatori è contraria. 
Non è tempo – e mai lo sarà 
affermano – per introdurre 
un nuovo balzello. 

Viviana Zamarian 

Tassa di soggiorno
l’odiato balzello
La Regione l’ha prevista come norma all’interno della riforma della finanza locale, 
ma per essere attivata c’è bisogno di un passaggio in giunta e di un regolamento

in maniera temporanea per ca-
pire come reagiscono operato-
ri e turisti».

La contrarietà di Udine
L’assessore al Turismo di 

Udine, Alessandro Venanzi, 
affida a Twitter il suo pensie-
ro sull’imposta di soggiorno. 
«In relazione alla possibilità 
di inserire la tassa di soggior-
no: Udine non ha alcuna inten-
zione di proporla». Ecco come 
precisa la sua posizione a paro-
le: «In questa fase stiamo inve-
stendo molto sulla comunica-
zione e sull’incoming turistico, 
e francamente credo che que-
sta nuova tassa rappresente-
rebbe un freno per il nostro 
sistema turistico. La considero 
un forte disincentivo per i turi-
sti e un appesantimento per le 
strutture alberghiere».

L’esempio di Bibione
Chi invece è soddisfatto dalla 

tassa di soggiorno, è il Comune 
di San Michele al Tagliamen-
to. Introducendo a Bibione un 
surplus che varia tra i 60 cen-
tesimi a notte per gli hotel a 1 
stella fino a 1 euro a notte per 
gli hotel a 5 stelle, ha raccolto 
oltre 2 milioni di euro: risorse 
investite per il miglioramento 
del lungo mare e per la siste-
mazione di strade, marciapie-
di e piste ciclabili.

«Per come l’abbiamo conce-
pita, va sicuramente considera-
ta una risorsa – afferma il sin-
daco Pasqualino Codognotto 
– anche perché il turista, con i 
lavori eseguiti, si accorge subi-
to di quanto sia servito il suo 
piccolo sacrificio».

Una tassa diventata quasi un 
vanto per Bibione, che all’in-
gresso della località ha affis-
so un cartellone con l’indica-
zione di come sono stati spesi 
i soldi dell’imposta di soggior-
no: 470 mila euro per il Palae-
venti, 300 mila euro in promo-
zione, 990 mila euro in piste 
ciclabili, 610 mila per la viabi-
lità. «Le lamentele degli scetti-
ci – chiude il primo cittadino 
– sono sparite quando hanno 
capito che fino all’ultimo cen-
tesimo raccolto è stato utilizza-
to per migliorare i servizi del-
la nostra località».

Il Friuli Venezia Giulia 
è l’unica regione 
a non aver ancora 
applicato la tassa
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Rilancimpresa

Nasce l’ “Agenzia per lo Sviluppo dei Distretti Industriali 
e Cluster” con un ruolo che va oltre la sedia aree produttive

L’Asdi si allarga
La nuova società avrà l’obiettivo di divenire punto di riferimento del sistema casa a livello regionale

Finisce un’epoca, nel Di-
stretto della Sedia, con la 
metamorfosi dell’Asdi Se-

dia ridenominata in “Agenzia 
per lo Sviluppo dei Distretti In-
dustriali e Cluster”, che si dota 
di un nuovo statuto, approva-
to nei giorni scorso dall’assem-
blea dei soci a San Giovanni 
al Natisone. Le recenti novi-
tà normative legate al Rilan-
cimpresa prevedono infatti 
per l’Asdi Sedia un ruolo di ge-
stione ancora più ampio, con 
l’obiettivo di divenire punto di 
riferimento del sistema casa a 
livello regionale. Evoluzione 
del Comitato di Distretto, nata 
con legge regionale 4/2005, 
comprendeva sia soci pubblici 
che privati ed era caratterizza-
ta da una precisa delimitazio-
ne territoriale corrisponden-
te al Distretto della Sedia; con 
l’insediarsi della nuova giunta 
regionale e a promulgazione 
della legge “Rilancimpresa”, il 
legislatore regionale ha inteso 
dare un’impostazione comple-
tamente diversa all’Asdi, riba-
dendo la necessità che la com-
pagine sociale fosse formata 
esclusivamente da soggetti pri-
vati, e che si superasse la limi-
tazione territoriale, ragionan-
do in termini di “cluster”.

Di qui l’importanza e l’ur-
genza della modifica dello sta-
tuto dell’Asdi Sedia al fine di 
adeguarlo alle nuove normati-
ve. Un primo importante pas-
saggio è stata la trasforma-
zione della società da società 
consortile per azioni a socie-
tà consortile a responsabili-
tà limitata, al fine di sempli-
ficarne la gestione e ridurne i 
costi, mantenendo però il ca-
rattere “consortile” della socie-
tà per non snaturarne del tut-
to la finalità che non è quella 

di produrre utili propri. “Si è 
mantenuto il carattere “con-
sortile” della società per non 
snaturarne del tutto la finalità, 
che non è quella di produrre 
utili propri - commenta il pre-
sidente Giusto Maurig - Que-
sta evoluzione rappresenta un 
passo in avanti per l’Asdi e per 
l’intero territorio, perché con-
sente nuove forme di sinergia 
con settori complementari al 
Distretto della Sedia, quali il 
Mobile e gli altri complemen-
ti d’arredo, per proiettarsi in 
modo ancora più forte sulla 
scena internazionale”. 

La novità maggiore è l’am-
pliamento delle proprie atti-
vità ai settori che compongo-

no il comparto casa, tenendo 
sempre come punto di par-
tenza la Sedia e il Legno-Ar-
redo regionale. I soci pubblici 
escono dalla compagine socia-
le, così come richiesto dal Ri-
lancimpresa Fvg, per dare una 
premialità alle aggregazioni di 
impresa promosse dalle Asdi; 
un percorso già intrapreso da-
gli enti pubblici soci che, con 
le delibere già assunte a fine 
2014, hanno facilitato il per-
corso evolutivo della società, a 
beneficio dell’intero comparto. 

Ulteriori elementi di rilievo 
sono il passaggio da Spa con-
sortile a Srl corsortile, a con-
ferma dello spirito consortile 
della società e della volontà di 

un’ulteriore riduzione dei costi 
di struttura che ne semplifica 
anche la gestione. “E’ finalmen-
te avvenuta la trasformazione 
attesa - ribadisce il vicepresi-

dente dell’Asdi Alberto Gorta-
ni -, con l’auspicio che ora en-
trino altri componenti, anche 
da Pordenone e Gorizia affin-
ché si formi un aggregato re-
gionale esteso a tutto il mon-
do del mobile. Con la nuova 
Asdi si rende più agevole e pe-
netrante la sua azione nell’in-
ternazionalizzazione delle im-
prese del territorio”.

“Con il nuovo statuto ter-
mina sicuramente un’epoca 
- chiude Maurig - e vengono 
poste le basi affinché la nuo-
va compagine societaria pos-
sa creare nuove condizioni po-
sitive di sviluppo e di crescita 
per un comparto produttivo 
che a livello regionale, è be-
ne ricordarlo, ha un potenzia-
le di oltre 1000 aziende e un 
valore dell’export regionale 
di 1 miliardo e 240 milioni di 
Euro. Credo che l’Asdi Sedia 
abbia operato negli anni eco-
nomicamente più difficili dal 
dopoguerra; ha saputo ade-
guarsi ai tempi, cercando di 
essere una risorsa per le no-
stre aziende e per il territorio 
nel suo complesso, nonostan-
te tutte le incertezze norma-
tive e le problematiche lega-
te alla burocrazia”.

La sede sociale è stata tra-
sferita dal Comune di Manza-
no a quello di San Giovanni al 
Natisone, dove l’Asdi si collo-
ca in un polo integrato com-
prendente il Catas e una delle 
sedi del Malignani di Udine. Si 
realizza così quanto prospetta-
to all’interno del piano di svi-
luppo a suo tempo elabora-
to e approvato dall’Asdi, che 
prevedeva appunto la siner-
gia tra Asdi Sedia, istituti di 
ricerca, scuole e centri di for-
mazione professionale. Nuovo 
Presidente è Franco di Fonzo, 
capogruppo del settore legno 
di Confindustria Udine.

Rosalba Tello

All’interno ristoratori, vignaioli e produttoriConsorzio Fvg Via dei Sapori

La “rete del gusto” alla conquista 
dell’Italia e dell’Europa
I pionieri, spesso, non vengo-

no compresi. Anzi, a volte so-
no pure derisi. Non è questo 

il caso della pattuglia dei risto-
ratori del Consorzio Friuli Ve-
nezia Giulia Via dei Sapori che, 
nel “lontano” 2000, hanno mes-
so la firma sotto l’atto costitu-
tivo. “Via dei Sapori” si caratte-
rizza come una rete d’imprese 
tra ristoranti, cantine e “artigia-
ni del gusto” che lavorano insie-
me, si scambiano esperienze e, 
all’occorrenza, si trasformano 
in ambasciatori del “Made in 
Friuli Vg”, portando nelle piaz-
ze più belle, i prodotti e i piat-
ti regionali confezionati secon-
do tradizione e professionalità. 

«Certamente, quando abbia-
mo iniziato a vederci per met-
tere in piedi il Consorzio erava-
mo consapevoli che si trattava 
di uno strumento utile a tutti 
gli operatori della ristorazione 
regionale – spiega Piero Zani-
ni del ristorante “La Taverna” 
di Colloredo di Monte Albano, 
uno dei fondatori – E’ diventa-
to così un punto di riferimento 
per la promozione e la visibilità 
dell’intero territorio del Fvg sui 

splendidi prodotti agricoli del-
la tradizione. In seguito, con il 
passare degli anni, siamo stati 
capaci di coinvolgere altri ope-
ratori, rimanendo aperti e con-
tinuando a vivere e a crescere 
con mezzi autonomi. Il gruppo 
di “Via dei Sapori” è unico nel 
suo genere in regione – sotto-
linea Zanini – e raccoglie suc-
cessi a ogni evento che organiz-
za (assai partecipato quello che 
teniamo annualmente a Grado). 
Il Veneto ci accoglie sempre a 
braccia aperte e anche nelle al-
tre località friulane ed estere 
(pure se, per motivi di costi, ab-
biamo dovuto restringere il no-
stro raggio d’azione) registria-
mo simpatia e interesse».

« Considero il Consorzio 
– aggiunge Pio Costantini 
dell’omonimo albergo-risto-
rante di Collalto di Tarcento 
- un ottimo veicolo promozio-
nale per far conoscere la no-
stra regione attraverso un’intel-
ligente operazione di marketing 
che, comunque, va oltre il mar-
keting stesso. Infatti, noi risto-
ratori siamo i primi promotori 
e consumatori dei prodotti de-
gli “artigiani del gusto” che, poi, 
portiamo nelle manifestazioni 
che organizziamo in Friuli Vg, 
in Italia e in qualche località eu-
ropea. Una formula collaudata 
e che funziona. Al pubblico che 
partecipa ai nostri eventi piac-
ciono certo le location che sce-
gliamo di volta in volta (presti-
giose ed eleganti), ma anche i 
contenuti (la qualità è sempre 
un elemento necessario) e il fat-
to che lavoriamo e ci proponia-
mo come una squadra di profes-
sionisti. E, per mantenere alta la 
peculiarità della nostra propo-
sta, non ci dimentichiamo mai 
di innovare e di formarci», chio-
sa Costantini.

Cinque anni fa, a far parte 

della squadra di “Via dei Sapo-
ri”, nella categoria “artigiani del 
gusto”, è entrato anche il salu-
mificio Dentesano di Percoto.

«Siamo partiti da alcune colla-
borazioni che avevamo con l’at-
tuale presidente del Consorzio, 
Walter Filiputti, e con alcune 
aziende che facevano già par-
te del gruppo iniziale – spiega 
Paolo Dentesano, responsabile 
marketing della Spa -. L’idea ci 
piaceva molto e, anche ades-
so, la consideriamo ecceziona-
le. “Via dei Sapori” è una caro-
vana fantastica, che funziona e 
fa bene certamente alle impre-
se che vi partecipano, ma pure 
all’intero sistema agroalimen-
tare regionale. Per noi è bello 
raccontarsi a chi interviene ai 
nostri eventi e, a chi ci incon-
tra, piace il nostro “mostrare la 
faccia”: io sono quello che fa il 
cotto in crosta e il salame pun-
ta di coltello e lo spiego in diret-
ta. Questa collaborazione effica-
ce, fra tanti operatori, coinvolge 
le persone e ci regala moltis-
sime soddisfazioni», conclude 
Dentesano.

Adriano Del Fabro

64 gli aderenti

Un polo di eccellenza agroalimentare

Il Consorzio Friuli Venezia Giulia Via dei Sapori, nasce a 
Udine il 21 settembre del 2000 grazie all’intuizione di 
20 ristoratori regionali, uniti dai medesimi obiettivi. Un 

progetto innovativo, per l’epoca che guardava sì all’incre-
mento della singola visibilità aziendale, ma assolutamente 
organico al territorio. Il luogo fisico di riferimento attor-
no al quale si è poi sviluppato ulteriormente il progetto. 
Un luogo preciso, ben identificato, importante poiché la 
qualità di un ristorante è data sì dalla sua proposta culi-
naria, dallo charme del locale, dall’accoglienza, ma serve 
altro. La bellezza del paesaggio e la ricchezza dell’offerta 
produttiva, a esempio. Fu così, da questa consapevolezza, 
che al nucleo originale dei 20 ristoratori (guidato da Wal-
ter Filiputti) si sono avvicinati 21 vignaioli e 23 “artigia-
ni del gusto” creando, di fatto, uno dei più significativi po-
li delle eccellenze agroalimentari del Fvg. Una squadra di 
ambasciatori del “Made in Friuli Vg” che, in questi anni, 
ha lasciato tracce importanti nella promozione regionale 
(www.friuliviadeisapori.it)

La compagine sociale 
sarà formata 
esclusivamente 
da soggetti privati. 
E sarà consortile a 
responsabilità limitata, 
al fine di semplificarne la 
gestione e ridurne i costi

Di Fonzo 
Presidente

Nuovi vertici

È Franco di Fonzo, ca-
pogruppo del settore 
legno di Confindu-

stria Udine, il presidente 
dell’Asdi - Agenzia per lo 
Sviluppo dei Distretti In-
dustriali e Cluster, eletto 
dall’assemblea dei soci. 
“La mia volontà è di svi-
luppare una Asdi a livello 
regionale senza stravolgere 
quanto costruito dal cda 
precedente - dichiara il 
neopresidente -, valoriz-
zando l’agenzia in fun-
zione dei cambiamenti in 
atto e delle nuove esigenze 
che ci vedono in uno sce-
nario internazionale”. Di 
Fonzo, 63 anni, imprendi-
tore nel settore arredo, in 
Confindustria da 20 anni 
e altrettanti nel consiglio 
di Promosedia, ha vissuto 
tutti i passaggi del Distret-
to della Sedia e dell’Asdi 
dimostrando sempre at-
tenzione per il territorio 
e per la crescita delle sue 
imprese.

La pattuglia dei pionieri del Consorzio
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Design innovativo
Attenzione alle marche, ai punti vendita e ai clienti: così nasce un brand di successo

storie di imprenditoriUn punto di riferimento esclusivo nel settore moda
e dell’arredo

il giovane imprenditore Andrea Cumini

Una forte strategia in-
novativa caratterizza 
il brand Cumini, stori-

ca azienda leader nel settore 
moda e design. Attenzione al-
la marca, ai punti vendita e ai 
clienti, con un approccio coe-
rente, personalizzato e in evo-
luzione continua. 

A sostenere questa visione 
d’avanguardia è oggi Andrea 
Cumini, responsabile marke-
ting del Gruppo Cumini (www.
cumini.it).

Il giovane imprenditore, 
classe 1975, sottolinea l’im-
portanza del metodo. “E’ fon-
damentale – ha spiegato – ave-
re un obiettivo. E avere una 
strategia per realizzarlo. Non 
bisogna mettere il successo 
prima di tutto, ma bisogna la-
vorare sodo per raggiungerlo. 
La strategia è fondamentale. 
Non ci si deve mai arrendere”.

Andrea ha fatto il suo in-
gresso nell’azienda di fami-
glia una quindicina di anni fa. 
E’ stata una scelta naturale, da-
to che fin da piccolo correva 
nei magazzini. Dopo gli studi, 
il diploma al liceo scientifico e 
la laurea alla Cattolica, ha se-
guito dei master di specializ-
zazione, necessari per acquisi-
re competenze tecniche di alto 
livello. Dopo aver maturato al-
cune esperienze, entra nell’im-
presa, affiancando i genitori.

Come in tutti i passaggi ge-
nerazionali, con vantaggi e 
svantaggi.

“Ho avuto il vantaggio – pre-
cisa - di inserirmi in una stori-
ca realtà già esistente sul mer-
cato da tanti anni”. Anche se 
l’inserimento è avvenuto in 
modo spontaneo, non è man-
cata qualche naturale criticità 
collegata al passaggio gene-
razionale, come la più limi-

Mara Bon

L’imprenditrice straniera Magda Nogueira

Tempio del gusto brasiliano
Vulcanica e positiva “per 

natura”, come sta scrit-
to nel cuore e nella sto-

ria del suo amatissimo paese 
d’origine, il Brasile. “Siamo fatti 
così, se qualcuno ci chiede co-
me va, rispondiamo sempre: 
benissimo”, esordisce Magda 
Nogueira, titolare e “anima” del 
laboratorio artigianale, pastic-
ceria e negozio di gastronomia 
brasiliana verace “Altri sapori, 
doces do Brasil”, con sede in 
via Mentana 15, a Udine (tel. 
0432 231074). 

È stata lei ad aprire l’attività 
nel maggio del 2005. “All’ini-
zio è cominciato tutto quasi per 
caso”, racconta Magda. “Ho tro-
vato un volantino dell’iniziati-
va ‘Imprenderò’ della Camera 
di commercio – spiega – e ho 
deciso di provarci, inventan-
do un progetto nuovo e pre-
sentandolo”. L’idea, evidente-
mente, era buona, “visto che 
il progetto è stato approvato 
– continua la titolare -, poiché 
ritenuto originale e innovativo”. 
Fondamentale è stato l’apporto 
della Cciaa di Udine e dei con-
tributi ricevuti nel contesto dei 
fondi a sostegno dell’imprendi-
toria femminile. “Anche la con-
sulenza della Camera – sotto-
linea - ha avuto una notevole 
importanza”. Di amore per il 

mestiere, Magda ne ha da ven-
dere. “Ho appreso l’arte della 
pasticceria da mia madre – af-
ferma -, perché in Brasile ave-
vamo una fabbrica di dolci”. E’ 
stata mamma Juventina a dar-
le una grossa mano quando ha 
aperto l’attività a Udine, insie-
me alla sorella, che pure abita 
in Friuli e che la aiuta nei pic-
chi di attività.  

Sposata con il friulano Ro-
berto Rizzi dal febbraio 1999, 
e madre di Maria Sofia, 16 an-

ni a settembre, Magda è citta-
dina italiana, ma resta molto 
legata al suo Paese dal pun-
to di vista sentimentale. Nata 
a Belo Horizonte, metropoli e 
capitale dello Stato del Minas 
Gerais, arriva in Friuli per la 
prima volta nell’aprile 1991, 
per motivi turistici. Si ambien-
ta subito, fa conoscenza con la 
famiglia Brunetti, che ha vissu-
to un’esperienza di volontariato 
proprio in Brasile. “Sono dav-
vero molto riconoscente ver-

so queste bravissime persone, 
che oggi considero i miei ‘ge-
nitori’ friulani”. Grazie a loro, 
Magda nel 1992 trova lavo-
ro come assistente (per quat-
tro anni e mezzo) di un’anzia-
na signora. “Ne è nato un vero 
rapporto di amicizia – raccon-
ta -, sia con lei, sia con tutta la 
sua famiglia”. Alla morte della 
signora, lei rientra in Brasile, 
ma dopo qualche tempo ritor-
na, e trova lavoro nella coope-
rativa “Dinsi une man”, per l’as-
sistenza alle persone disabili. 

In Friuli, l’imprenditrice ha 
incontrato un’ottima acco-
glienza. “C’è un buon feeling 
nei confronti dei brasiliani: sia-
mo diversi, ma non troppo di-
stanti come mentalità”. L’unica 
grossa differenza, a dire il ve-
ro, Magda la ritrova nello “spi-
rito ottimistico” che fa parte del 
dna del Brasile e un po’ meno 
di quello dei friulani. “Che so-
no più chiusi di noi come carat-
tere – ammette -, ma poi quan-
do ti vogliono bene, questo è 
per sempre”.

“Altri sapori” è un’attività sa-
na, che viaggia a gonfie vele. 
Nel negozio-laboratorio di via 
Mentana, ce n’è davvero per 
soddisfare per tutti i palati, a 
cominciare da torte e dolci: i 
golosi tartufi ai gusti cioccola-

to, maracuja, passion fruit, no-
ci, caffè, cocco e persino cai-
pirinha. Su tutto trionfa il “re” 
dei dolci brasiliani, il “Briga-
deiro”, dall’esterno leggermen-
te croccante e un cuore mor-
bidissimo, a base di cacao. Qui 
si trova anche la polpa di frut-
ta esotica, che arriva diretta-
mente dal Brasile, così come 
alcuni freschissimi succhi. Per 
chi ama il salato, ci sono gli 
snack alla manioca, ma soprat-
tutto i fagottini di pollo e il ti-
pico “pane di formaggio”, pa-
gnottelle ripiene da cucinare al 
forno. Tutti questi sapori sono 
molto apprezzati specialmente 
dagli italiani (70% della clien-
tela), anche se non mancano 
i sudamericani e i brasiliani, 
“tra i quali, qualche calciatore 
dell’Udinese”, rivela la titolare. 
In agosto, Magda chiude per la 
“vacanza brasiliana” che si con-
cede ogni due anni. A tutti dà 
appuntamento alla riapertu-
ra di settembre. “Tornerò con 
nuove idee e sorprendenti ri-
cette”, promette. 

Alberto Rochira 

tata capacità di agire a livel-
lo iniziale.

“All’inizio – dice – non è sta-
to facile riuscire a trasferire 
l’innovazione di un giovane in 
una storica azienda, con una 
tradizione consolidata”. Tut-

tavia, ben presto Andrea si 
è conquistato il suo spazio e 
ha portato il suo entusiasmo 
e competenza, in particolare 
costruendo un ramo d’azien-
da dedicato proprio all’estero. 
“Non ti viene regalato nulla – 

commenta – occorre lavora-
re tanto. Ma c’è una continua 
fonte di crescita. Anche di di-
scussione, ma in modo posi-
tivo”. Nel 2014 quasi la metà 
dell’export aziendale è rivolta 
proprio ai mercati esteri.

“L’impresa ha una visione 
globale – spiega – senza tra-
scurare il locale”.

- Quali sono altri punti di 
forza dell’azienda?

“L’etica del marchio – ha evi-
denziato Andrea – viene prima 
di tutto. Proponiamo la massi-
ma coerenza del nostro brand 
ai settori del life-style. Inoltre, 
l’azienda sa esprimere un for-
te carattere innovativo ed è in 
continua evoluzione, con un 
rinnovamento merceologico 
costante”. 

Ricordiamo che Cumini è or-
mai da anni un punto di rife-
rimento esclusivo nel settore 
moda, arredo, design di lusso. 
E’ un’azienda commerciale che 
ha raggiunto una forte identi-
tà in tema di stile, moda, inte-
rior, arredo ed esclusività. E’ 
un brand collegato ad elegan-
za e stile, presente in negozi 
altamente selezionati a livello 
internazionale, oltre ad avere 
propri punti vendita nella no-
stra regione. In particolare, tra 
Gemona del Friuli e Udine si 
trovano Cumini Moda, Cumini 
City, Cumini City Accessories e 
Cumini Man per l’abbigliamen-
to maschile, Cumini Casa, Cu-
mini Storie e Cumini Emporio. 
Il marchio nasce dalla creativi-
tà di Mario Cumini, il nonno di 
Andrea, che ha sviluppato ne-
gli anni l’azienda guidata poi 
dai genitori di Andrea.

Attraverso nuovi canali co-
municativi, eventi e iniziative, 
l’azienda si rivolge in modo 
personalizzato alla cliente-
la, dalla spiccata sensibilità 
all’estetica e alla ricerca del 
bello. Per comunicare la crea-
tività, la qualità e il valore dei 
prodotti firmati Cumini.

Oltre al ruolo in azienda, An-
drea ha anche dei compiti isti-
tuzionali, come consigliere in 
Camera di Commercio a Udine.

L’intuizione di nonno Mario negli anni ‘50

la storia

La storia del gruppo Cumini inizia negli anni Cinquanta grazie a Mario e alla sua pas-
sione e sensibilità verso tessuti e arredamento, capostipite di imprenditori di successo, 
contraddistinti dal grandioso senso estetico.

Fashion, arredo d’alta qualità e design caratterizzano da allora il brand Cumini. Stili 
unici, personali, in grado di anticipare le tendenze, dall’abbigliamento all’oggettistica di 
casa. La filosofia del marchio Cumini abbraccia il total living dai mobili ai complementi, 
dall’artigianato al tessile e alla moda.
La storica azienda è stata riconosciuta infatti come trendsetter nell’interior design e nel mondo 
accessori e couture. Negli anni ha inoltre conquistato premi, riconoscimenti e prestigiose 
partnership con riviste di settore.
E’ cresciuta in prestigio e in punti vendita, oltre agli storici Cumini Confezioni e Cumini Casa. 
L’offerta spazia quindi da Gemona del Friuli, con un vero e proprio centro di eccellenza del 
glamour, fucina di eventi di design, mostre e allestimenti su 10 mila mq, agli store minimalisti 
ed eleganti nel cuore di Udine, all’Emporio, una casa-negozio, un ambiente trasversale per 
tutti gli habitat della casa, in cui convergono tanti prodotti ed espressioni di mondi diversi.

Etico è competere 
per il domani

Etica&Economia

Di analisi e ricette 
sulla crisi econo-
mica ne abbiamo 

sentite tante, qualcuna 
più interessante e azzec-
cata qualche altra deci-
samente strampalata. 
Fondamentale sarà la 
crescita delle capacità 
individuali da porre al 
servizio degli altri. E 
se da una parte è fon-
damentale proseguire 
a produrre e lavorare 
dall’altra s’impone come 
improcrastinabile la 
massima attenzione alla 
qualità dello sviluppo.
Insomma dovremo ini-
ziare a pensare che la 
qualità della vita possa 
essere determinata an-
che da una riduzione 
dei ritmi di produzione e 
consumo con una precisa 
“vision” del futuro se-
condo valori cardini che 
puntino a un’evoluzione 
del territorio friulano.
Gioverà ricordarci che 
l’export friulano nel 
2015 si è ricollocato con 
i dati sopra la media 
del Nordest italiano. Il 
nostro agro alimentare 
va bene negli States, in 
Gran Bretagna e in Ara-
bia mentre il manzanese 
è ritornato ad andare in 
America. Bisognava fare 
sinergia in un unico clu-
ster della casa che riu-
nisse mobile e sedia per 
rilanciare questo setto-
re, ci abbiamo messo un 
po’, ora si inizia a vedere 
che quella di unirsi era/è 
un’ottima intuizione. 
Molti altri i settori nei 
quali possiamo compe-
tere positivamente per il 
domani, consci che non 
c’è nulla di più etico del-
la sana e leale competi-
zione, sono: marittimo, 
biotech, biomed, metal-
meccanica, componen-
tistica, termoelettromec-
canica, senza scordare 
cultura e turismo.
Al sistema bancario si 
richiede di fare la sua 
parte finanziando “start 
up” e le innovazioni 
nei processi produttivi 
mentre a scuola e Uni-
versità (ottimo l’evento 
“Conoscenza in festa”) 
di adeguare i processi 
formativi alle esigenze 
del territorio. La poli-
tica sappia gestire, da 
Bruxelles, Roma sino a 
Udine, il fenomeno mon-
diale dell’immigrazione, 
ma anche quello dell’in-
vecchiamento della popo-
lazione europea.
L’ultima sfida è quella 
dei manager i quali de-
vono proporsi e proporre 
percorsi innovativi per 
nuovi progetti competi-
tivi cercando magari per 
una volta di non preoc-
cuparsi che il collega sia 
meno, ma di dare tutto 
per superarlo, compe-
tendo e riconoscendo i 
valori propri e altrui.

Daniele Damele

L’ultimo negozio targato Cumini inaugurato a Udine a settembre 2014
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Patrimonio di uomini
e di boschi
Raimondo Domenig, gior-

nalista e storico, da an-
ni dedica i suoi studi e i 

suoi saggi al territorio dov’è na-
to e dove vive. Il volume “Fore-
sta di Tarvisio. Patrimonio cul-
turale e naturale 1007 – 2013. 
Dieci secoli di storia di uomi-
ni e boschi”, Aviani & Aviani 
editori, ripercorre un viaggio 
a ritroso alla ricerca delle ori-
gini di boschi ed insediamenti 
umani. Un articolato panora-
ma di vicende succedutesi per 
ben 10 secoli – annota Cesare 
Patrone, capo del Corpo Fore-
stale dello Stato – in vallate che 
oggi sono meta di vacanze ed 
escursioni. 

L’autore inizia parlando del 
Patriarcato di Aquileia, del Du-
cato di Carinzia, del Vescova-
do di Bamberga e dell’impero 
della Carinzia e della Valcanale. 
La Valcanale con le sue entrate 
dogali, gli eventi naturali e bel-
lici, la presenza luterana, la pa-
rentesi napoleonica, il 1848 e 
le conseguenze, la prima guer-
ra mondiale, l’amministrazione 
italiana e i temi attuali. Una vi-
sione di uno specifico territorio 
considerato nella sua globali-
tà e particolarità. Il ruolo del-
la foresta di Tarvisio è al cen-
tro del volume perché si parla 
degli insediamenti stabili nel 
fondovalle, dell’utilizzo del bo-
sco, del bosco come risorsa per 

le miniere. Sono affrontate poi 
le dispute per i confini, le con-
cessioni delle malghe e tutte 
le altre concessioni legate al-
la foresta. 

La storia dell’utilizzo boschi-
vo – specifica Domenig nell’in-
troduzione al volume – iniziò 
nel lontano periodo altomedio-
evale. Il bosco, i pascoli e le al-
tre utenza minori erano fonda-
mentali per la sopravvivenza 
delle comunità agricole insedia-
te in valle. In passato gli scopi 
primari erano l’utilizzo del le-
gname da opera, da carbone, 
da fuoco e del legname mer-
cantile. Più tardi, trattati inter-
nazionali e normative italiane, 
furono le solide basi per una 
considerazione moderna della 
foresta, con il razionale sfrut-

tamento boschivo e il giusto ri-
cavo economico.

Il libro è corredato di un im-
pianto iconografico di tutto ri-
spetto perché sono riportate 
stampe antiche, documenti, di-
segni e fotografie, come quel-
la della fluitazione del legna-
me sul torrente Degano a Villa 
Santina, testimonianti il passa-
to. Ma ci sono anche immagi-
ni che mostrano le visite del-
la Forestale per la scelta delle 
piante da abbattere per il man-
tenimento della salute della fo-
resta. Inoltre ci sono delle ta-
belle indicanti la presenza degli 
animali, dai camosci alle vol-
pi, dai caprioli alle lepri, e dia-
grammi riguardanti i bilanci fo-
restali di gestione dal 1610 al 
2005. Interessante pure la to-

ponomastica della zona perché 
salvare antichi nomi è un po’ 
come salvare la storia. 

Il volume di Domenig com-
prende anche i profili di Ame-
rigo Hofmann, Renato Amati, 
Alberto Hofmann che hanno 
avuto responsabilità impor-
tanti per l’ambiente forestale. 
Si conclude con il capitolo de-
dicato alla foresta nelle tradi-
zioni e nelle leggende locali. 
Per esempio i rami intrecciati 
dell’abete rosso diventavano, 
nei giorni della festa, festoni 
e ghirlande per gli archi trion-
fali, per i carri allegorici e per 
le piste da ballo; i rametti di 
ginepro, nella domenica delle 
Palme, servivano a cacciare i 
demoni; con il licopodio si de-
corava l’angolo sacro della ca-
sa e si realizzavano cuscini per 
le persone anziane. 

Un libro che svela i segreti 
della foresta. Lo fa in maniera 
convincente, accattivante e do-
cumentata. La foresta di Tarvi-
sio non ha più segreti.

Silvano Bertossi

“Foresta di Tarvisio”editoria

Where is the cat? The 
cat is on the table. 
Un refrain fino a po-

chi anni fa utilizzato ironica-
mente quando l’argomento 
della chiacchierata era il livel-
lo di conoscenza dell’inglese 
da parte degli italiani. Pres-
sapochisti e un po’ sbruffoni, 
convinti che l’italica gestua-
lità e un sorriso a trentadue 
denti potessero sostituire la 
conoscenza – almeno di base 
– delle lingue, gli abitanti del 
Belpaese oggi sono diventa-
ti molto più abili nell’eloquio 
in idiomi diversi dal proprio. 
Il luogo comune è duro a mo-
rire, eppure le cose sono dav-
vero cambiate e la conferma 
viene da una persona autore-
vole, visto che insegna ingle-
se da una vita. “Oggi posso di-
re che la maggior parte degli 
italiani “se la cava” – afferma 
sorridendo Rossella Mainar-
dis – molti dispongono di un 
buon livello di conoscenza e 
un discreto numero si è an-
che specializzato in diversi set-
tori dove è richiesto l’inglese 
tecnico”. Fra l’inglese di Sha-
kespeare e quello di Mr Bean 
c’è una via di mezzo, insom-
ma, ed è proprio in questa fa-
scia che si colloca la maggior 
parte degli italiani. Migliorare 
ancora è indispensabile, certo, 
ma il processo è ormai avviato. 
Rossella insegna inglese e vive 
il suo lavoro come una vera e 
propria missione, perché ama 
– allo stesso modo – i suoi due 
Paesi: l’Italia e il Sud Africa. E’ 
nata a Udine Rossella, ma do-

po pochi mesi i suoi genitori 
si sono trasferiti prima in So-
malia e poi  in Sud Africa dov’è 
cresciuta e ha studiato. Il suo 
sogno era di fare l’interprete, 
ma la vita, come spesso acca-
de ha deciso per lei diversa-
mente orientandola verso l’in-
segnamento, una professione 
più congeniale quando c’è una 
famiglia.  Rientrata in Italia ha 
però scoperto che la sua lau-
rea, riconosciuta e addirittu-
ra super valutata nella mag-
gior parte dei Paesi europei, 
qui non lo era, quindi niente 
concorsi pubblici.

Determinata e abituata a ca-
varsela sempre e comunque ha 
intrapreso una serie di colla-
borazioni con scuole private, 
affiancando lezioni individuali, 
traduzioni e corsi per aziende. 
E proprio quest’ultimo ambito 
è diventato, negli anni, preva-

lente e fonte di grandi soddi-
sfazioni. “Insegnare agli adulti 
- precisa Rossella sfatando un 
altro dei luoghi comuni duri a 
morire - è più facile che non 
insegnare ai bambini. Con chi 
lavora, o è a uno stadio avan-
zato del percorso di studi, si 
può trovare sempre un “ag-
gancio” pratico che permette 

di lavorare sul concreto. Con i 
bimbi, invece, l’insegnante de-
ve modificare continuamente i 
moduli delle lezioni, mantene-
re viva la sua attenzione anche 
quando vorrebbe solo giocare, 
trovare in continuazione nuo-
vi stimoli che lo interessino”. E 
poi, quando si tratta di intera-
gire con i bambini, c’è sempre 
una variabile da non sottova-
lutare: i genitori! “Molti di loro 
pensano, perché c’è stato un 
periodo in cui questa teoria 
andava per la maggiore, che 
l’inglese si impari giocando. 
Ma non è affatto vero. Ossia, 
una parte ludica ci può stare, 
le famose canzoncine, ma co-
me per tutte le cose impara-
re significa impegnarsi, certo 
a livelli diversi e con modalità 
diverse a seconda dell’età, ma 
sempre di impegno si tratta”. 
Le ingerenze dei genitori, iper-
protettivi nei confronti dei fi-
gli e convinti di sapere sempre 
“come” una cosa che riguarda 

il loro rampollo va fatta, si fan-
no sentire quasi sempre e non 
è facile gestirle. Uno dei pro-
getti di cui Rossella va molto 
fiera è anche uno dei pochis-
simi che riguardano la scuo-
la pubblica.

Anni fa ha partecipato – e 
vinto – un bando per un cor-
so triennale di inglese in una 
scuola media della bassa friu-
lana. Dopo pochi mesi dall’av-
vio del progetto che coinvol-
geva tutte le classi dalla prima 
alla terza, un agguerrito grup-
po di mamme si è rivolto al 
preside, protestando per il me-
todo utilizzato, ritenuto trop-
po rigoroso e poco ludico. “Le 
ho affrontate – racconta riden-
do – sono scesa nell’arena e, 
dopo aver spiegato che senza 
un minimo di sacrificio non si 
impara nulla, ho chiesto loro 
se – realisticamente – pensa-

vano che un ragazzo, all’este-
ro, potesse sopravvivere can-
tando “Jngle Bells” o “Humpty 
Dumpty”. Non è stato facile ma 
alla fine hanno capito”.  Questa 
idea, tipicamente italiana, che 
imparare debba per forza far 
rima con giocare, che lo stu-

dio non sia una fatica, che pre-
tendere risultati sia infierire, 
secondo Rossella è una delle 
criticità più pericolose del si-
stema scolastico.  Tutta un’al-
tra cosa insegnare agli adulti. 
Ribadisce che i corsi in azien-
da sono i suoi preferiti Rossel-
la, che durante la sua carrie-
ra si è trovata di fronte anche 
classi di cinesi o thailandesi 
“la cui costanza è ammirevo-
le – sottolinea – non si ferma-
no davanti a nulla,  nonostante 
facciano una fatica terribile a 
pronunciare correttamente le 
parole, visto che alcuni suoni, 
nella loro lingua, proprio non 
esistono”.

Nel suo carnet c’è posto an-
che per le lezioni individuali 
“one to one”, sempre molto ri-
chieste “soprattutto da profes-
sionisti che hanno la necessità 

di migliorare la fluidità del-
la conversazione o che devo-
no affinare la conoscenza di 
ambiti specifici”.  Per essere 
sempre all’altezza però, anche 
l’insegnante studia. Ebbene sì, 
nonostante tanti anni di espe-
rienza e un livello di didattica 
elevato e diversificato, Rossella 
si aggiorna regolarmente “per-
ché – ricorda – insegnare è im-
parare”.  In Irlanda, terra che 
ama e dove si sente “come a 
casa”, ogni due anni circa par-
tecipa a specifici corsi per in-
segnanti.  Nel poco tempo li-
bero si dedica a una passione 
che ha scoperto di recente ma 
che l’ha travolta: la moto. “Co-
me passeggera però” – preci-
sa. Macina chilometri come se 
niente fosse e si diverte. Pros-
sima meta? Il Sud Africa, in 
moto of course.

Raffaella Mestroni

storie di imprenditoriIl boom delle lezioni individuali “one to one”, 
sempre molto richieste soprattutto da professionisti

L’IMPRENDITRICE Rossella Mainardis

“E’ più facile insegnare 
agli adulti che 
ai bambini a causa 
dell’ iperprotettivismo 
dei genitori” 

L’importanza delle lingue
Emigrata in Sudafrica è tornata in Friuli e oggi insegna l’inglese con corsi privati e per aziende

Il suo sogno era di fare 
l’interprete, ma la vita 
ha deciso per lei 
diversamente 
orientandola verso 
l’insegnamento

Addio all’inventrice del tiramisù
NORMA PIELLI

Un fatto è certo: il tiramisù è il 
dolce italiano da ristorante 
più conosciuto al mondo. Un 

vero marchio del Made in Italy. O 
del Made in Friuli? Poco tempo fa 
è mancata una delle probabili au-
trici: Norma Pielli Del Fabbro, alla 
quale, da più parti, se ne attribuisce 
l’invenzione. Avrebbe compiuto 98 
anni il 1 agosto 2015. Lo scenario è 
il ristorante “Roma” di Tolmezzo, che 
ha ospitato veri e propri maestri della 
nostra cucina regionale. Prima i coniugi Del Fabbro - Beppino 
e sua moglie Norma, che gestirono l’albergo-ristorante dal 1947 
al ‘69 –, poi la famiglia Cosetti, che ebbe in Gianni il primo 
innovatore moderno della nostra cucina di territorio. 
Così Mario ricorda mamma Norma: «All’inizio degli anni ’50 
faceva un dolce chiamato “trancio al mascarpone”, inserito nel 
menù del ristorante, ottenuto dalla modifica del dolce Torino che 
utilizzava tuorli d’uovo, zucchero, burro, cioccolato fondente, latte 
e savoiardi inzuppati nell’alchermes o nel marsala». Norma variò 
gli ingredienti con quelli dell’attuale tiramisù e fece assaggiare 
il dolce ai suoi clienti. «Mio padre – continua Mario – lo provò 
assieme ad amici. Tutti concordarono che si trattava di un dolce 
che tirava su: da qui il nome». Era il 1954. Mario stesso, impe-
gnato nella raccolta delle testimonianze del lavoro della madre, è 
intervenuto per il Guinnes di Gemona per il Tiramisù più grande 
del mondo (oltre 3 tonnellate), chiedendo alla presidente del Fvg 
Debora Serracchiani di adoperarsi per ottenere la certificazione 
europea di Specialità territoriale garantita per Carnia e Friuli. Per 
la cronaca, il Friuli vanta ancora un pretendente all’invenzione 
del Tiramisù che farebbe risalire la sua creazione agli anni ‘40 
un celebre ristorante del tempo, “Il Vetturino” di Pieris. Anche 
qui pare sia in uscita un libretto con tanto di testimonianze. Nella 
dolce disfida è sceso in campo il Veneto. Giuseppe Maffioli, nella 
rivista “Vin Veneto”, scrive un pezzo nel 1981 dove fa risalire la 
preparazione di questo dolce alla fine degli anni ’60, opera del 
pasticcere Roberto “Loly” Linguanotto, che l’avrebbe messo a 
punto al ristorante “Alle Beccherie” di Treviso col nome veneto 
“Tiramesù”. Sempre per rispettare i vari attori che l’hanno reso 
celebre, va detto che fu Alfredo Beltrame, col suo splendido ri-
storante “El Toulà” a renderlo celebre in tutto il mondo. Nella 
versione classica (poi sono fiorite numerosissime varianti) gli 
ingredienti sono: biscotti savoiardi, tuorli d’uovo, zucchero, caffè, 
mascarpone e cacao in polvere. 

Walter Filiputti



XII UdineEconomia ► Luglio 2015 I.P.

universitàBilancio positivo per l’evento che ora si candida 
a diventare un modello sui percorsi formativi 
di eccellenza della scuola

Conoscenza in Festa

«Non c’è dubbio: “Co-
noscenza in festa” 
diventerà un ap-

puntamento fisso. Con ospiti 
sempre di alto livello e nella 
nostra città». Alberto Felice De 
Toni, rettore dell’università di 
Udine, ha appena archiviato la 
prima edizione della tre gior-
ni di confronto, dibattito e la-
boratori sul valore del sapere 
da trasferire all’economia e al 
sociale, ma è già pronto a ri-
partire. Convinto che l’opera-
zione possa essere un modello 
e creare non solo opinione, ma 
anche fatti concreti per lo svi-
luppo socio-economico.

In archivio, «con grande sod-
disfazione» sottolinea De Toni, 
un appuntamento battezzato 
come il G20 dei rettori, ven-
ti “Magnifici” delle principali 
università italiane a dialogare 
con filosofi, studiosi, giornali-
sti, politici e manager dell’im-
prenditoria culturale. Presenze 
di particolare rilevanza, tra le 
altre, quelle del presidente di 
Unioncamere Ivan Lo Bello, del 
commissario dell’Istituto supe-
riore di Sanità Walter Ricciardi, 
del filosofo Mauro Ceruti, del 
genetista Edoardo Boncinel-
li, del teologo Vito Mancuso.

Rettore, una formula az-
zeccata?

È andata senz’altro molto 
bene. Un grande successo di 
pubblico, merito in primis di 
relatori così significativi. Sia-
mo stati innanzitutto molto 
lusingati per la conferma di 
tante figure importanti. Ab-
biamo debuttato quest’anno 
con un tema alto come quello 
del trasferimento del sapere, 

ma ci candidiamo a diventa-
re un osservatorio privilegia-
to e permanente sui nuovi per-
corsi formativi di eccellenza 
della scuola, dell’università e 
dell’impresa.

Come sintetizzerebbe la tre 
giorni?

In chiusura della festa ho 
detto che abbiamo piantato 
un seme, per mettere la cono-
scenza al centro dell’agenda 
del Paese. Speriamo ne nasca 
una grande pianta. È stata una 
manifestazione che ha saputo 
coniugare la città con l’univer-
sità. Attraverso un format che 
ci ha consentito di fare uscire 
le eccellenze del nostro ateneo 
oltre le sue mura.

Ne ha parlato nell’interven-
to introduttivo in piazza San 
Giacomo. Che cos’è davvero 
la conoscenza?

Energia, risorsa ribelle. Ma 
anche tolleranza. Un niente e 

un tutto al tempo stesso per-
ché solo se rotola e produce 
energia diventa valore.

C’era anche un obiettivo da 
raggiungere.

Produrre un documento da 
consegnare alla politica e alla 
società dal titolo “Dire, Fare e 
Cambiare: proposte per l’uni-

versità e il Paese”. Una Carta 
del sapere da affidare alla go-
vernance in cui si sottolinea 
l’urgenza di mettere in atto un 
piano nazionale ed europeo re-
lativamente alla necessità di 
rendere obbligatoria la divul-
gazione scientifica della ricer-
ca, per favorire il miglior tra-
sferimento delle conoscenze 
raggiunte. Ma anche l’oppor-
tunità di creare un centro studi 
tra ricerca universitaria e so-
cietà per fornire alle aziende 
soluzioni di sviluppo competi-
tivo e innovazione tecnologi-
ca; la necessità di identificare 
le nuove professioni che saran-
no indispensabili nel medio e 
lungo periodo per risponde-
re alla domanda dei mercati e 
intercettare studenti e docen-
ti stranieri; l’esigenza di crea-

re un modello d’ingresso per 
gli studenti figli di immigrati 
e affrontare la curva piatta de-
gli ingressi per il decremento 
delle natalità.

Quali sono i passaggi per 
concretizzare questo mes-
saggio?

Dopo un incontro con Ste-
fano Paleari, presidente del-
la Conferenza dei rettori delle 
università italiano, verrà for-
malizzato l’output degli incon-
tri di inizio luglio.

In che modo?
Partiremo dagli incontri in 

cui è stato presentato il rap-
porto della Crui sulle relazio-
ni con le imprese. Partendo da 
lì, rivolgeremo le nostre pro-
poste agli attori della politica. 
Così come su altri temi: uni-
versità e città, università e sa-

nità, università e divulgazione 
scientifica. Momenti di formu-
lazione delle politiche che il si-
stema universitario vuole darsi 
nel contesto della società. Non 
dimentico l’importanza che ha 
avuto il convegno finale, quel-
lo con Paleari e la presidente 
Serracchiani, in cui si è discus-
so di politiche universitarie e 
di politiche per la ricerca e lo 
sviluppo economico, oltre che 
di rapporto tra sistema delle 
imprese e sistema dell’educa-
zione. Un bilancio sicuramen-
te convincente.

Si continua?
Certamente sì. La mia am-

bizione è di farlo diventa-
re un appuntamento fisso, la 
Cernobbio dell’università ita-
liana collocata a Udine in via 
definitiva.

Marco Ballico

L’osservatorio 
del sapere

“Un evento di 
portata nazionale”

Fondazione Crup

“Siamo consape-
voli del ruolo 
fondamenta-

le della conoscenza nei 
processi di innovazione 
– ha affermato Lionello 
D’Agostini, presidente 
della Fondazione Crup – e 
per questo abbiamo volu-
to affiancare l’Università  
in questo evento che porta 
nel cuore del Friuli per-
sonalità riconosciute per 
parlare di trasferimento 
del sapere come sviluppo 
economico e sociale. Al 
centro ci sono l’Università 
di Udine e la Fondazio-
ne Crup, che sono soste-
nute e supportate dalla 
Conferenza dei rettori 
delle università italiane 
(Crui) e dall’Associazione 
di Fondazioni e Casse di 
Risparmio (Acri), ossia da 
un sistema più ampio che 
dà una valenza nazionale 
all’evento.”

Un appuntamento 
battezzato come il G20 
dei rettori, venti 
“Magnifici” 
delle principali 
università italiane

Conoscenza, risorsa produttiva “Il combustibile 
dell’innovazione”

Il Presidente di Unioncamere Ivan Lo Bello L’intervento di Riccardo Illy

«L’economia del-
la conoscenza? 
Necessaria, non 

solo possibile. Quello che dob-
biamo fare è avvicinarci alla 
comprensione delle proprie-
tà che caratterizzano la cono-
scenza come risorsa produtti-
va». La riflessione di Ivan Lo 
Bello arriva a “Conoscenza in 
festa” nel corso del dibattito in 
apertura dei lavori.

«Le punte più avanzate san-
no bene che sui temi della co-
noscenza si costruisce il Paese 
– afferma Lo Bello –, che l’edu-
cation è centrale nelle famiglie 
e nei giovani; ciò non toglie che 
siamo in ritardo sotto questo 
profilo: occorre mettere in cam-
po una più vasta capacità di in-
novazione». Un ritardo pena-
lizzante tanto più oggi che la 
competizione globale, anche 
in questo settore, è formidabi-
le. «La presenza competitiva 
dell’Italia – prosegue il presi-
dente – dipenderà dal tasso di 
innovazione del sistema edu-
cativo. Per questo, a mio pa-
rere, è opportuno che le Uni-
versità abbiamo una maggiore 
autonomia. Un’autonomia non 
arbitraria, fatta di valutazioni e 
controlli, ma determinante per 
modificare tempestivamente 
corsi e percorsi didattici. Quan-
do cambia anche solo un para-
digma, è infatti necessario met-
tere in campo grande capacità 
di flessibilità e non possiamo 

certo attendere che la spinta 
venga dal centro».

Come si concretizza l’econo-
mia della conoscenza in un tes-
suto imprenditoriale fatto quasi 
solo di piccole e medie impre-
se? «Il ritardo con cui ci sia-
mo mossi non ci impedisce di 
contare su realtà di rilievo, so-
prattutto nella cultura digitale. 
L’attività in corso è già signifi-
cativa. La sfida è però quella di 
far capire a più imprese, e al-
la pubblica amministrazione, 
che proprio il digitale è il tema 
vero dell’innovazione del Pae-
se. Va pensato come una gran-
de infrastruttura su cui non si 
cammina più come sul cemento 
armato, ma su una digitalizza-
zione immateriale. Non penso 

solo ai vantaggi di semplifica-
zione dei processi, ma pure al-
la trasparenza: nel rapporto tra 
imprese e Pa un’infrastruttura 
digitale cancella ogni ipotesi di 
fenomeno corruttivo».

Sollecitazioni emerse anche 
nel convegno “Il ruolo della 
formazione e della ricerca per 
lo sviluppo del Paese» mode-
rato dal delegato alla ricerca 
dell’Ateneo friulano Roberto 
Pinton. Il rettore della Luiss 
Egidi ha rilevato il disallinea-
mento tra i settori: «Forniamo 
al mercato del lavoro pochi in-
gegneri e troppi psicologi». Un 
nodo che si ingigantisce in ot-
tica internazionale: «Se le pro-
fessioni non vengono assor-
bite dal mercato domestico, i 
giovani cercano opportunità 
all’estero. E, spesso, non torna-
no indietro». Il direttore della 
Normale Beltram ha quindi ag-
giunto che «la scuola trasmet-
te poca cultura scientifica. Un 
problema non solo italiano, ma 
che da noi appare più grave 
perché la cultura umanistica 
viene ritenuta più nobile e in-
teressante». Da parte del ret-
tore di Trento Collini, infine, 
la sottolineatura sulla “nuova” 
didattica: «Dobbiamo portare 
gli studenti a essere meno sog-
getti passivi di un processo di 
apprendimento e consegnare 
loro, in primis, il metodo del-
la ricerca».

m.b.

«Dal 2008, per ragio-
ni politiche e so-
prattutto a causa 

della lunga e profonda recessio-
ne, c’è stata una battuta d’arre-
sto; solo in tempi più recenti i 
due freni sono stati allentati e il 
cammino verso l’economia della 
conoscenza è ripreso più spedi-
to. Ormai è evidente che chi non 
innova muore e la conoscenza è 
il combustibile dell’innovazione». 
Riccardo Illy è stato uno dei pre-
cursori in regione dell’opportu-
nità di coltivare l’economia della 
conoscenza. Il suo parere è quel-
lo di un’autorità.

Perché non sia solo uno slo-
gan, che cosa deve fare un’im-
presa per aggiungere “cono-
scenza” al prodotto?

La conoscenza può essere ag-
giunta o utilizzata sia nel pro-
cesso sia nel prodotto; nel pri-
mo caso l’obiettivo può essere 
migliorare l’efficienza produtti-
va e/o la qualità del prodotto og-
getto del processo. Nel secondo 
l’obiettivo è l’aumento delle pre-
stazioni tecnologiche del prodot-
to (uno smart phone con nuove 
funzioni) o il miglioramento del 
suo contenuto estetico (un tessu-
to più morbido). Non va dimen-
ticato che, aggiungendo cono-
scenza, si può innovare anche 

nei campi dell’organizzazione e 
dei mercati. 

Al festival della Conoscenza 
i rettori hanno evidenziato il 
disallineamento tra formazio-
ne e mondo del lavoro. Come 
superarlo? 

Il mondo del lavoro, riferito al-
le imprese private, è maggior-
mente esposto alla concorrenza 
rispetto a quello dell’educazio-
ne. Ne consegue che l’impresa 
che non innova viene sopraffatta 
dai concorrenti che lo fanno ed è 
costretta a chiudere. Le Universi-
tà invece, che pure “producono” 
conoscenza al loro interno con 
l’attività di ricerca, non essendo 
sottoposte a una elevata pressio-
ne competitiva, stentano ad ade-
guare la loro offerta formativa al-
le mutate esigenze delle imprese. 

La conseguenza?
Spesso i laureati non hanno 

conoscenze aggiornate per af-
frontare un impegno lavorativo. 
Anche l’alternanza studio-lavo-
ro, attraverso stage aziendali, è 
stata finora trascurata; è inve-
ce fondamentale per consolida-
re le conoscenze acquisite e per 
obbligare le Università, grazie al 
costante confronto con le impre-
se, ad aggiornare il contenuto dei 
corsi di studio. 

Ma.Ba

Nasce il tavolo 
di coordinamento

Udine 2024

Nasce “Udine 2024”, 
il tavolo di coordi-
namento tra cate-

gorie economiche, decisori 
pubblici e formazione per 
il futuro di Udine e del 
suo territorio. Camera 
di commercio, Comune e 
Università stanno definen-
do il protocollo d’intesa 
che dà concreta attuazio-
ne al percorso di sviluppo 
suggerito dall’Ocse, nella 
relazione dell’“Agenda del 
Futuro – Udine 2024”.  
Da settembre partirà un 
vero e proprio “cantiere” 
della Udine del futuro e 
del suo territorio. Molti 
gli argomenti: dal  tu-
rismo  ai  rapporti tra 
economia e mondo della 
formazione, dai rapporti 
con l’intero territorio re-
gionale alle politiche di 
sostegno all’economia e al 
sistema produttivo, fino 
ai programmi di innova-
zione. Il tavolo prevede 9 
componenti fissi (il presi-
dente Cciaa Giovanni Da 
Pozzo, il sindaco Furio 
Honsell e il rettore Al-
berto De Toni dovranno 
nominare ognuno altri 
due rappresentanti) ed 
esperti, con la Regione in-
vitata permanente di ogni 
riunione, in modo che le 
policy trovino coerenza di 
indirizzo nelle scelte stra-
tegiche.

(m.b)
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Palestra di qualità
Non più la solita sala macchine affollata e anonima, ma programmi di fitness personalizzati

Far crescere la cultura imprenditoriale per generare 
nuove attività. Ecco un’altra start up nata grazie 
a Imprenderò 4.0

Agoge Ptstudio

camera di commercio

Far crescere la cultura im-
prenditoriale per gene-
rare nuove attività è il 

fondamento del programma “Im-
prenderò 4.0”, di cui la Camera 
di Commercio di Udine è parte 
attiva. Tanto che sono ormai di-
ventando numerosi i partecipan-
ti ai corsi, seguiti dal personale 
camerale, che hanno poi deciso 
di avviare un’attività in proprio, 
un risultato davvero importante 
che dà anche conto dell’utilità e 
dell’efficacia dell’azione formati-
va e di accompagnamento. Ago-
ge Ptstudio è una start-up di Fe-
letto Umberto nata proprio con 
la propulsione di un corso “Im-
prenderò” realizzato in Cciaa. Ab-
biamo rivolto al titolare di Ago-
ge, il dott. Alex Modotti, alcune 
domande.

Come è nata l’idea della start-
up?

Ci siamo resi conto che le pa-
lestre stavano entrando in una 
fase di decadimento qualitativo. 
I prezzi sono scesi e di pari pas-
so è calata l’attenzione al clien-
te ed alla personalizzazione dei 
programmi di fitness. La nostra 
start-up è una particolare tipolo-
gia di palestra presso la quale si 
può fare vero “personal training”, 
“one to one” o in coppia in una 
sala riservata, seguiti da un laure-
ato in Scienze motorie e con l’af-
fiancamento di consulenti esterni 
in nutrizione, osteopatia, postu-
rologia, ostetricia. Con il perso-
nal trainer si viene seguiti passo 
passo ma alla base c’è un’atten-
ta analisi del cliente, della sua 
salute e degli obiettivi che vuo-
le raggiungere. Proponiamo cor-
si di gruppo con insegnanti spe-
cializzati nelle singole discipline. 
Quindi non più la vecchia “sala 
macchine” ma uno spazio indo-
or dove far crescere l’allenamen-
to a corpo libero. Nella sala open 

e nella sala corsi, oltre ai nostri 
corsi di gruppo tra i quali i cor-
si A.F.A. (attività fisica adattata) 
in collaborazione con l’Ospeda-
le Gervasutta di Udine, daremo 
in locazione spazi e attrezzature 
a colleghi personal trainer o as-
sociazioni sportive.

Quale forma societaria è sta-
ta scelta e perché?

L’Agoge Personal Trainer Stu-
dio è un’impresa artigiana di ser-
vizi alla persona. Ci avvaliamo 
di collaboratori esterni specifici 
nelle varie discipline e tutta l’or-
ganizzazione è gestita a livello 
familiare. Mia moglie Karin ha 
affinato il suo bagaglio di cono-
scenze amministrative e di mar-
keting con il corso offerto da “Im-
prenderò 4.0”

In che modo le opportunità di 
formazione sono state utili nella 
creazione della nuova impresa? 

La possibilità avuta con l’am-
missione al corso “Imprenderò 
4.0” è stata la chiave di volta per 
avere un quadro completo: co-
noscere professionisti del setto-
re, capire cosa si può fare per 
realizzare il proprio sogno con 
consapevolezza e razionalità. La 
cosa più importante che viene 
detta da subito al corso è “im-

parerete a valutare se la vostra 
idea è realizzabile e se potrete 
vivere con essa”: indubbiamen-
te all’inizio ci sono molte diffi-
coltà e la gran parte del lavoro è 
nelle mani dell’imprenditore da 
cui dipende spesso la buona ri-
uscita ma un’idea imprenditoria-
le ben ponderata evita di portar 
danno al singolo, alla sua fami-
glia e alla società.

Quali sono stati i principali 
ostacoli e come sono stati su-
perati?

Gli ostacoli maggiori riguar-
dano la diffidenza delle banche, 
l’accesso al credito, motivo per 
cui si cerca di “far da soli”, au-
tofinanziandosi. È dura ma se si 
lavora bene piano piano si rien-
tra dalle spese con grandi sod-
disfazioni, professionali, perso-
nali ed economiche. All’inizio fa 
paura anche tutta la burocrazia 
che sembra un pozzo senza fon-
do dal quale risale sempre qual-
cosa di nuovo da fare, ma non 
bisogna spaventarsi e bloccar-
si per questo. 

Come stanno andando le co-
se?

Pensavamo che le cose andas-
sero più a rilento; invece i clien-
ti si rendono conto della qualità 
che gli diamo e soprattutto dei 
risultati. La cosa più bella è sta-
ta sentirsi dire per caso ad un 
corso “conosci quella palestra a 
Feletto chiamata Agoge? è mol-
to conveniente e ci son dei bra-
vi professionisti! Te la consiglio”.

Quali sono le aspettative per 
il futuro?

Consolidare l’impresa, renderla 
una macchina ben oliata con cor-
si sempre attivi tutto l’anno, di-
ventare un punto di riferimento 
per la formazione professionale 
dei colleghi, incrementare l’offer-
ta per i clienti dal punto di vista 
professionale e creare una forte 
rete d’impresa con i nostri colla-
boratori esterni.

Tiziana Melloni

Formazione
Azienda Speciale I.TER
Camera di Commercio di Udine
Via Morpurgo 4 - 33100  Udine
Tel. 0432 273 245
www.ricercaeformazione.it
ricercaeformazione@ud.camcom.it

La Camera di Commercio di Udine, attraverso la sua Azienda Speciale I.Ter 
Formazione progetta azioni formative mirate a sostegno delle imprese. 
L’intento è quello di trasmettere ai partecipanti strumenti, capacità e 
competenze necessari per vincere la sfida proposta dal nuovo scenario 
economico.

Programmi e adesioni online: 
www.ricercaeformazione.it

Investire in professionalità
IL BUDGET È ANCORA ATTUALE? 
SI, MA È UN BUDGET DIVERSO! 

Date previste: 07 - 09 settembre
Orario: 18.30 - 21.30
Docente:  dott. Francesco Lagonigro
Durata:  7 ore 
Costo:  € 90,00 (esente Iva)
Iscrizioni:  daniela.morgante@ud.camcom.it

FORMAZIONE  FINANZIATA PER LE IMPRESE 
È attivo il Programma specifico 30/15 Formazione continua e per-
manente per la promozione e attivazione di processi culturali in tema 
di innovazione in ambito aziendale. 
Si tratta di formazione finanziata per le imprese sui temi dell’inno-
vazione di prodotto/processo/servizio della durata tra le 24 e le 
60 ore e che prevede un piccolo contributo da parte dei partecipanti.
L’attività può essere rivolta ad una sola azienda o ad un gruppo di 
imprese.

Informazioni:  daniela.morgante@ud.camcom.it

FOCUS>B
Programma di Formazione per una Cultura della Sicurezza, Campagna 
straordinaria di formazione finalizzata alla diffusione della cultura 
della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro. Il progetto è finanziato 
dalla Regione Fvg. 
L’Azienda Speciale Imprese e Territorio I.TER - Formazione della Cciaa 
di Udine, nell’ambito, organizza corsi e seminari dedicati a:  
· lavoratori stranieri;
· lavoratori agricoli (stagionali);
· imprenditori e lavoratori autonomi.

La frequenza del corso non sostituisce in alcun modo la formazione 
obbligatoria prevista dal dlgs.81/08 e successivi.
La formazione gratuita potrà avvenire, in base alle esigenze degli 
interessati, sia fuori che in orario di lavoro 

Informazioni:  ricercaeformazione@ud.camcom.it

ELABORAZIONE DELLA BUSTA PAGA 
CORSO BASE 

Date previste: settembre 2015, lunedì e mercoledì 
Orario: 18.30 - 21.30
Docente:  Studio Ermacora
Durata:  26 ore 
Costo:  € 220,00 (esente Iva)
Iscrizioni:  mauro.chiaruttini@ud.camcom.it

COMUNICAZIONE DI SERVIZIO
L’Azienda Speciale I. Ter Formazione sarà chiusa  dal 10 al 21 agosto.
Le attività riprenderanno lunedì 24 agosto2015.

07/09

07/09

07/09

07/09

Comunicazioni

Corsi

Corsi

Corsi

Corsi

Missione, ultimi giorni per le adesioni

Alla scoperta di Cile, Perù e Colombia

Medioriente

Sudamerica

Ultimi giorni per ade-
rire a una nuova ini-
ziativa di internazio-

nalizzazione della Camera 
di Commercio: una missione 
con incontri di business in 
Medioriente, nei Paesi del 
Golfo. Il viaggio d’affari si 
terrà poi dal 22 al 26 novem-
bre e si tratta di un viaggio 
a tappe, tra Kuwait, Bah-
rein, Emirati Arabi Uniti o 
Arabia Saudita, sulla scorta 
delle manifestazioni di inte-
resse delle aziende aderen-
ti. Le attività di B2b e visite 

aziendali e istituzionali si 
terranno tra Kuwait City, 
Manama, Dubai e Riad. 
Le economie dei Paesi del 
Golfo presentano un anda-
mento dell’economia con 
caratteristiche simili. In 
particolare, hanno tassi di 
crescita sostenuti grazie 
all’andamento del greggio 
e sono strutturalmente oil 
oriented ma avviate a pro-
cessi di “diversificazione 
economica”. Si caratteriz-
zano per livelli qualitativi 
della domanda elevati, che 

orientano l’acquisto verso 
prodotti e servizi ad alto va-
lore aggiunto e di qualità.
La quota di export dell’Italia 
nei Paesi dell’area del Gol-
fo, nonostante sia cresciuta 
notevolmente nell’arco degli 
ultimi anni, rimane ancora 
limitata 
Per info: 0432.273537; mail 
progetti.info@ud.camcom.
it; sito internet della Came-
ra di Commercio di Udine 
www.ud.camcom.it, dove c’è 
anche tutta la modulistica, 
pronta da scaricare.

Dal 2 al 5 novembre 
la Camera di Com-
mercio  di  Udine 

organizza una missione 
imprenditoriale in Suda-
merica: un viaggio con tap-
pe che saranno le imprese 
aderenti a scegliere tra i Pa-
esi previsti dal “pacchetto”, 
ossia Cile, Colombia e Perù. 
La scadenza è del 5 agosto 
per presentare domanda di 
adesione alla missione, che 
prevede incontri B2b con le 
controparti sudamericane e 
visite in aziende locali. Nel 
caso l’interesse fosse rivolto 
a tutti e tre i Paesi, saranno 

proposte soluzioni specifiche 
(da tenere in considerazione 
che il 2 novembre è giorna-
ta festiva in Colombia). La 
missione è aperta a tutti i 
settori, ma in particola-
re alle imprese del food & 
wine, arredo-design, mec-
canica elettronica, energia 
e sostenibilità.
Per informazioni: 0432 
273535 e mail progetti.
info@ud.camcom.it. Su 
www.ud.camcom.it ci sono 
ulteriori informazioni non-
ché tutta la modulistica da 
scaricare e compilare.
Il Cile è un Paese stabile, 

con un’economia fortemen-
te orientata verso l’estero 
con un elevato grado di 
apertura commerciale. La 
Colombia sta ora risentendo 
delle difficoltà congiunturali 
internazionali, ma si par-
la comunque di un livello 
di crescita ancora del 4%. 
Il Perù, infine, ha registra-
to una crescita del Pil del 
2,4%, una domanda interna 
del 2,5% e gli investimenti 
sono stimati in forte recupe-
ro nel periodo 2015-2016 con 
la realizzazione di progetti 
di investimento per oltre 32 
miliardi di dollari.

Il titolare di Agoge Ptstudio, 
Alex Modotti
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Opportunità in crescita
Si infittiscono i rapporti tra Friuli e il Paese del Nord America: 595 le imprese coinvolte nel progetto

Ha avuto ottimo esito la mattinata di incontri 
con la delegazione di imprenditori e operatori 
economici canadesi arrivata a fine giugno a Udine

Canada

internazionalizzazione

Numerose, concrete op-
portunità di collabora-
zione economica con il 

Canada. E forte interesse ai pro-
dotti e servizi delle nostre im-
prese, tanto quelli delle grandi 
realtà come la Rizzani De Ec-

cher quanto le pmi più tipiche 
del tessuto produttivo friulano, 
dalla meccanica all’agroalimen-
tare, dai servizi ai produttori di 
sedie. Ha avuto un ottimo esi-
to la mattinata di incontri con 
la delegazione di imprendito-
ri e operatori economici cana-
desi, in Italia per Expo e a fine 
giugno arrivata a Udine, accol-
ta nella sede di Friuli Future Fo-
rum. Tra loro, c’era anche il rap-
presentante della Twcc (Tribal 
Wi-Chi-Way-Win Capital Cor-
poration) di Winnipeg, uno dei 
primari gruppi del Manitoba in 
ambito finanziario e imprendi-
toriale, già capo Peguis, “first 
nation” della regione canade-
se, che ha presentato l’attivi-
tà della sua realtà economica 
e ha confermato l’attenzione a 
scambi e collaborazioni finan-
ziarie e commerciali con le no-
stre aziende, indossando per il 
suo saluto il caratteristico co-
pricapo con le piume del costu-
me tradizionale.  

Sono stati una quindicina gli 
imprenditori friulani che han-
no aderito all’approfondimen-
to e ai B2b, assieme al conso-

le onorario – insediato proprio 
in Cciaa dal 2012 – Primo Di 
Luca, alla componente di giun-
ta camerale Lucia Piu e a Ge-
orge Visintin della Camera di 
Commercio di Toronto, i part-
ner promotori di questa attivi-
tà, oltre ai rappresentanti delle 
categorie economiche udine-
si, da Matteo Tonon per Con-
findustria ad Augusto De Toro 
di ConfApi Fvg, da Claudio Fi-
lipuzzi del Parco di San Danie-
le a Carlo Piemonte per l’Asdi 
sedia. Gli incomer si sono con-
frontati sul contesto economico 
locale, prima di dare avvio agli 
incontri d’affari veri e propri, 
realizzati nell’ambito dei ser-
vizi desk Canada, avviato pro-
prio quest’anno a fine febbraio. 

 Un nuovo tassello si è ag-
giunto al ricco mosaico di re-
lazioni economiche e d’amici-
zia tra Fvg e Canada: dal 2008 
sono 595 le imprese friulane 
coinvolte in seminari, checkup, 
missioni e incoming con il Pae-
se nordamericano: nello specifi-
co, sono una decina gli operato-
ri canadesi ospitati in regione in 
occasione di tre incoming, con 

il coinvolgimento di 108 nostre 
imprese, e sono 51 le aziende 
friulane portate in Canada nelle 
5 missioni organizzate (più due 
di scouting), con una stima di 
oltre 400 controparti canade-
si incontrate. Prossimi appunta-
menti di internazionalizzazione 
per il Canada saranno le Gran-
di Degustazioni dei vini, che le 

Camere di Udine e Gorizia pro-
muovono insieme all’Ice. La XX 
edizione dell’evento si terrà in 
due tappe dal 27 ottobre al 4 
novembre, a Vancouver e Cal-
gary, Toronto e Montréal (info 

sulla missione 0432.273534, 
mail: progetti.info@ud.camcom.
it, www.ud.camcom.it). 

Con un consumo procapite 
di vino in costante crescita, e 
un valore medio di prodotto 
italiano esportato tra i più alti 
nel mondo (4,03 euro al litro), 
il Canada ha visto raddoppiare 
il valore delle consegne in die-
ci anni, posizionandosi al quin-
to posto tra i mercati di sbocco 
per il vino italiano. Il sistema di 
distribuzione in Canada è forte-
mente regolamentato e sogget-
to ai Monopoli provinciali (se-
zione “Liquor Control Board”) 
che provvedono ai controlli, al-
lo stoccaggio e alla commercia-
lizzazione e distribuzione trami-
te reti controllate. Il workshop 
promosso da Ice ha conquista-
to, anno dopo anno, il ruolo di 
primaria importanza tra le ma-
nifestazioni dedicati al vino ita-
liano in Canada e si conferma 
come l’evento commerciale più 
atteso dagli operatori di setto-
re canadesi. L’edizione 2014 ha 
registrato la partecipazione di 
3.500 tra operatori commercia-
li, giornalisti e opinion leader.

Internazionalizzazione
Azienda Speciale I.TER
Camera di Commercio di Udine
Via Morpurgo 4 - 33100  Udine
Tel. 0432  273 516 / 534
www.ud.camcom.it
progetti.info@ud.camcom.it

Visita studio Fiera Anuga | Colonia (GERMANIA)
10 -14 ottobre  | Food&Wine

Sudamerica | CILE, PERÙ, COLOMBIA 
02 - 06 novembre  | Food&Wine, Arredo Design, Meccanica Elettronica, Energia Sostenibilità

Florida: focus settori nautica, arredo, agroalimentare | Miami, Fort Lauderdale (USA)
05 - 09 novembre | Arredo Design, Food&Wine

Visita studio Fiera Metal-Expo | Mosca (RUSSIA)
11 - 12 novembre  | Meccanica Elettronica, Energia Sostenibilità

Vinitaly Russia | Mosca (RUSSIA)
16 novembre  | Vitivinicolo

Paesi del Golfo | KUWAIT, BAHREIN, EMIRATI ARABI UNITI o ARABIA SAUDITA
22 - 26 novembre | Food&Wine, Arredo Design, Meccanica Elettronica, Energia Sostenibilità

Area Caspica | AZERBAIJAN, TURKMENISTAN, GEORGIA, KAZAKHSTAN
30 novembre - 04 dicembre | Meccanica Elettronica (nautica), Arredo Design

Accoglienza operatori dal’Ecuador  | Udine 
12 - 13 ottobre | Meccanica

Accoglienza operatori dal Canada | Udine
16 - 18 ottobre  | Fliera Abitare

Incontri bilaterali per tutto il periodo dell’EXPO
in collaborazione con Promos Milano/PWC

European Commission Worldwide Matchmaking Events at EXPO
29 settembre - 02 ottobre | ASIA

B2C: Kielce Bike Expo | Kielce (POLONIA)
24 - 26 settembre

Workshop B2B: Mirabilia | Lipari
12 - 13 ottobre

B2B: Workshop | Amsterdam (OLANDA)
28 ottobre

B2C: Enoexpo Krakow | Cracovia (POLONIA)
04 - 06 novembre

DESK - Servizio di assistenza specialistica e checkup:
sono attivi i desk per i Paesi Canada, Azerbaijan, 
Kazakhstan, Sudafrica e Marocco. 
Le richieste dovranno pervenire entro il 13/11/2015.

Per il calendario aggiornato e completo delle
attività e per le modalità di iscrizione, visitare il sito
www.ud.camcom.it alla rinnovata sezione
“Internazionalizzazione”.

Vuoi essere informato su attività di promozione
della Camera di Commercio?
Registrati su http://ciaoimpresa.it/public

L’Azienda Speciale I.Ter fa parte della Rete Enterprise 
Europe Network, cofinanziato dall’Unione Europea.

Missioni
Imprenditoriali

Turismo

Incoming

Expo Milano

Sono stati una quindicina 
gli imprenditori friulani 
che hanno aderito 
all’approfondimento e ai 
B2b, assieme al console 
onorario Primo Di Luca

Prossimi appuntamenti 
di internazionalizzazione 
per il Canada saranno 
le Grandi Degustazioni 
dei vini, che le Camere 
di Udine e Gorizia 
promuovono insieme 
all’Ice

In scadenza le adesioni

Missione nell’Area Caspica

Sono in scadenza, e 
vanno inviate entro i 
primi giorni di ago-

sto, le adesioni alla nuova 
missione organizzata dalle 
Camere di Commercio di 
Gorizia, Pordenone e Udine, 
programmata tra novembre 
e dicembre (info su www.
ud.camcom.it e progetti.
info@ud.camcom.it) nei 
quattro Paesi dell’area 
caspica, Azerbaijan e Ka-
zakhstan, ma anche – con 
tappe a scelta delle azien-
de partecipanti in base alle 
specifiche strategie commer-
ciali di ciascuna – Georgia 
e Turkmenistan, new entry 
proposta quest’anno. 
I numeri. Le Cciaa regio-
nali hanno già avviato da 
alcuni anni significative 
relazioni commerciali con 
l’area, ha ricordato il presi-
dente Da Pozzo. Nell’ultimo 
biennio, 443 imprese friula-
ne sono state coinvolte nelle 
diverse attività: di esse, 229 
hanno partecipati ai vari 
seminari di approfondi-
mento, 171 hanno avuto 
incontri personalizzati con 
gli esperti e ben 43 hanno 
partecipato alle tre missioni 
che hanno toccato sia Baku 
sia Almaty. 
Azerbaijan. Secondo set-
tore dell’economia locale, 
la filiera costruzioni- in-
frastrutture esercita una 
forte spinta alla crescita 
del Paese, in prospettiva 
degli sviluppi urbanistici 
in programma (Parchi Ver-
di - Zona Urbana di Baku, 

Khazar Islands, Nargin 
Zira Islands, Baku White 
City) e strettamente legata 
ai flussi finanziari prove-
nienti dal settore energetico 
e primario. Nel 2014, i va-
lori di interscambio con il 
Fvg indicano +3,1% delle 
nostre esportazioni. Tra i 
prodotti più esportati dal 
Fvg, il 20% è costituito dai 
mobili, ma quasi il 50% dai 
macchinari speciali. 
Kazakhstan. L’edilizia è 

uno dei settori di svilup-
po più attivo, concentrata 
soprattutto ad Astana, Al-
maty e la regione di Atyrau. 
Interscambio: nel 2014 le 
esportazioni dal Fvg, sep-
pur in valore non elevatis-
sime, sono aumentate del 
27% e il saldo commerciale 
si è attestato a 7,5 milioni 
di euro. Il 37% dell’export, 
in prima posizione, è costi-
tuito dai mobili.

Tblisi, capitale della Georgia
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Ritorno in Sudafrica
A due anni dall’ultimo viaggio di affari, risultati positivi per le aziende friulane

Si è discusso con interesse dell’opportunità 
di lanciare un “Friulians in South Africa”

La missione

Le aziende friulane sono 
tornate in Sudafrica, a 
due anni dall’ultimo viag-

gio d’affari organizzato dal si-
stema camerale, in una piccola 
ma attiva delegazione di real-
tà rappresentative del settore 
edile, della meccanica e della 
filiera abitare. La missione è 
stata promossa dalla Camera di 
Commercio di Udine, con quel-
le di Pordenone e Gorizia, in 
collaborazione con la Camera 
di Commercio italo-sudafrica-
na di Johannesburgh, in colla-
borazione con la quale alle im-
prese regionali è offerto anche 
un servizio di consulenza spe-
cialistica “Desk Sudafrica” di-
sponibile approfondendo su 
www.ud.camcom.it e contattan-
do lo 0432.273537 e la mail: 
promozione@ud.camcom.it per 
informazioni. 

Dopo la prima tappa di Ca-
pe Town, gli imprenditori friu-
lani in missione si sono spo-
stati proprio a Johannesburg. 
A Cape Town i risultati sono 

stati positivi a partire dagli in-
contri “one to one” organizzati 
in aziende locali preseleziona-
te e dall’approfondimento con 
il nuovo, giovane console ita-
liano Alfonso Tagliaferri, con 
cui si è discusso con interes-
se dell’opportunità di lanciare 
un “Friulians in South Africa”, 
una sorta di secondo capitolo 
dell’apprezzata pubblicazione, 
realizzata lo scorso anno, de-
dicata ai grandi nomi friulani 
dell’economia in Canada, vista 
la forte e affermata presenza di 
imprenditori originari del Fvg 
anche in Sud Africa. Una di lo-
ro, conosciutissima e punto di 
riferimento per le imprese re-
gionali che vogliono ampliare 
la propria collaborazione con 
il Paese, è Nicolina Di Santolo, 
che la delegazione ha incon-
trato appena arrivata a Johan-
nesburg. 

L’export dal Fvg al Sudafri-
ca, negli ultimi 2 anni, è sem-
pre stato in leggera crescita, 
pur se i volumi non sono an-

cora altissimi: +2,7% nel 2013 
e +1% nel 2014. Un vero bo-
om, anche se sempre a valori 
modesti, è quello che si è re-
gistrato nel primo trimestre di 
quest’anno, rispetto allo stes-
so periodo del 2014: le nostre 
esportazioni sono cresciute ad-
dirittura del 34,5%, soprattut-
to da Pordenone e Trieste e so-
prattutto per quanto riguarda 
le macchine per impieghi ge-
nerali (per la fabbricazione di 
motori o turbine e apparecchia-
ture fluidodinamiche), gli ele-
menti da costruzione in metallo 
(strutture metalliche, porte, im-
poste e cancelli), fino ai prodot-
ti dell’alimentare (dal caffè, ai 
preparati alimentari e alimen-
ti dietetici). 

Nel 2014 abbiamo esportato 
in particolare elementi da co-
struzione in metallo (13,8%), 
macchine per impiego specia-
le (13,6%) e per la formatura 
dei metalli (9,7%), nonché pro-
dotti alimentari (7,9%) e mobi-
li (7,4% dell’export). 

SELL OR BUY

(L’Azienda Speciale Imprese e 
Territorio – I.TER della CCIAA di Udine 
non si assume alcuna responsabilità 
per le informazioni incomplete e/o 
inesatte contenute nel presente 
documento, né sull’affidabilità delle 
aziende inserzioniste)

Camera di Commercio di Udine
Azienda Speciale Imprese
e Territorio – I.TER
Via Morpurgo 4 - 33100 Udine
Tel 0432 273516 273826
Fax 0432 503919
e-mail: progetti.info@ud.camcom.it

avviso

L’Europa alla portata 
della vostra impresa.

Proposte di collaborazione pervenute 
al punto Enterpise Europe Network 
– Consorzio Friend Europe di Udine 
direttamente da aziende estere 
oppure attraverso le reti ufficiali 
create dalla Commissione Europea, 
dalla banca dati “POD – Partnering 
Opportunity Database” della DG 
Imprese e Industria, dallo Sportello 
per l’Internazionalizzazione e da 
altre Istituzioni per promuovere la 
cooperazione transnazionale tra le 
piccole e medie imprese.

LITUANIA – PARCO INDUSTRIALE
Società per azioni lituana specializzata 
nello sviluppo di un proprio parco indu-
striale è interessata ad accordi di subfor-
nitura e offre spazi e servizi ad aziende 
estere che vi si vogliono insediare. 
(Rif. 2015.07.01 20100705031BR)

GERMANIA – SERVIZI MARKETING
Azienda tedesca, situata nella creativa 
città di Amburgo, fornisce servizi di co-
municazione e marketing a tutto tondo. 
E’ interessata a joint venture, rapporti di 
subfornitura  e offre servizi di intermedia-
zione commerciale ad aziende che desi-
derano espandersi sul mercato tedesco. 
(Rif. 2015.07.02 20120912036BR)

ROMANIA – INDUSTRIA 
Azienda romena attiva nella fornitura 
di prodotti industriali e attrezzature  per 
l’industria oil&gas, energia e nucleare, 
chimica e metallurgia offre servizi di in-
termediazione per tali prodotti o nuovi 
per ampliamento gamma.
(Rif. 2015.07.03 20100126028BR)

FRANCIA – EDILIZIA
Agente di commercio francese offre ser-

vizi di intermediazione commerciale ad 
aziende interessate ad entrare nel mer-
cato francese delle costruzioni dominato 
da gruppi di acquisto centrali.
(Rif. 2015.07.04 BRFR20140721001)

GERMANIA – IMPIEGO 
Azienda privata per l’impiego della Sas-
sonia è interessata a rapporti di coope-
razione a lungo termine  con agenzie 
e soggetti di recruiting per la ricerca di 
personale qualificato in Europa sia per 
il settore medico, assistenziale che in-
dustriale. 
(Rif. 2015.07.05 BRDE20150209001)

POLONIA – IMPREGNANTI CERCASI
Distributore polacco di oli e cere per il 
legno di alta qualità cerca nuovi forni-
tori per ampliamento proprio portfolio 
prodotti. 
(Rif. 2015.07.06 BRPL20140723001)

REGNO UNITO – SCARTI HDPE CERCASI
Azienda inglese cerca fornitori regolari di 
scarti HDPE per il loro riutilizzo.
(Rif. 2015.07.07 BRUK20130912001)

AUSTRIA – BEVANDE E ALIMENTI 
Distributore austriaco di vino, liquori, 
delicatessen cerca produttori con ele-
vati standard qualitativi per accordi di 
distribuzione, agenzia. E’ attivo nel set-
tore catering, ristorazione, piccoli negozi 
specializzati nonché consumatori finali.    
(Rif. 2015.07.08 BRAT20150506001)

REPUBBLICA CECA - PRODOTTI ALIMEN-
TARI E SOFT DRINK
Rivenditore ceco cerca produttori o for-
nitori di prodotti alimentari e soft drink 
da introdurre sul mercato ceco.
(Rif. 2015.07.09 BRCZ20140507001)

REGNO UNITO – PRODOTTI PER BAMBINI 
CERCASI 
Azienda inglese specializzata nella vendi-
ta e distribuzione di prodotti per bambini  
cerca fornitori e produttori in Europa. 
(Rif. 2015.07.10 BRUK20140610001)

Opportunità con il Togo

La visita in Cciaa

Il Togo, da Expo Milano in trasferta alla Camera di Com-
mercio di Udine, per rafforzare le relazioni commerciali ed 
economiche anche con il territorio del Fvg e la sua economia. 

Il segretario generale della Cciaa  udinese Maria Lucia Pilutti 
ha incontrato in sala consiglio Johonson Keku-Banka, Com-
missario per Expo 2015 della Repubblica del Togo e Direttore 
generale del centro togolese per le fiere, in questi giorni impe-
gnato all’Esposizione milanese. Ad 
accompagnarlo in Cciaa, c’erano il 
presidente dell’Associazione Time 
for Africa Umberto Marin, nonché 
Aubine Aoefa, presidente di “Bao-
bab”, associazione togolesi a Udine, 
e Rodrigo Topkli, studente e rappre-
sentante della comunità del Togo a 
Udine. Tra le prossime opportunità 
per le imprese di incontrare opera-
tori, istituzioni e imprese del Togo 
a Expo, un Forum che si terrà il 
24 settembre proprio in Expo e cui 
possono aderire anche le imprese 
del Fvg. Questo grazie alla piattaforma Expo Business Matching 
(https://www.expobusinessmatching.com/) realizzata da Promos-
Camera di Commercio di Milano con Price Waterhouse Coopers 
(Pwc), cui ha aderito anche la Cciaa di Udine. L’ente camerale 
udinese promuove peraltro la partecipazione delle imprese friu-
lane a Expo tramite questa piattaforma, anche garantendo loro 
uno speciale “coupon”. Tutte le informazioni anche su www.
ud.camcom.it, alla sezione Internazionalizzazione-Progetti. Tra 
i rappresentanti istituzionali oggi in Cciaa è stata confermata 
la volontà di approfondire le relazioni economiche tra Friuli e 
Togo, tra cui gli scambi commerciali sono ancora esigui. Sono 
però in forte crescita, poiché il Togo si sta sviluppando molto 
velocemente, grazie anche al fatto che, tramite il porto di Lomè, 
è porta privilegiata per tanti Paesi dell’Africa occidentale e c’è 
inoltre ampia apertura agli investimenti e alle collaborazioni 
con i Paesi esteri. L’Italia in particolare, ha confermato anche 
Keku-Banka a Udine, intesa come portatrice di prodotti e servizi 
di alta qualità.

Cambi di orari 
ad agosto

Gli uffici

Nel mese di agosto ci 
saranno delle va-
riazioni negli orari 

di apertura al pubblico di 
alcuni uffici in Camera di 
Commercio di Udine. Per 
quanto riguarda la “Bor-
sa merci”, innanzitutto, 
le rilevazioni dei prezzi di 
cereali e degli avicunicoli 
saranno sospese venerdì 
7 e venerdì 14 agosto e 
riprenderanno il succes-
sivo venerdì, 21 agosto. 
L’Azienda Speciale I.Ter-
Promozione resterà invece 
chiusa al pubblico da 10 al 
14 agosto e riaprirà lunedì 
17 agosto, mentre l’Azien-
da Speciale I.Ter- Forma-
zione chiuderà dal 10 al 
21 agosto per riaprire poi 
lunedì 24 agosto. La sede 
di Tolmezzo della Camera 
di Commercio (via Car-
ducci, 22 -33028 Tolmezzo) 
sarà chiusa da lunedì 10 
a venerdì 21 agosto. Tutte 
le variazioni sono comun-
que aggiornate sul sito in-
ternet della Cciaa, www.
ud.camcom.it, e specifica-
mente alla sezione Uffici/
Orari. Per informazioni è 
sempre disponibile anche 
l’Urp - Ufficio Relazioni 
con il Pubblico: Telefono 
0432.273543, mail urp@
ud.camcom.it.

A settembre visita – studio alla Fiera Mos 

Focus Meccanica

Focus meccanica: è sta-
to un successo la par-
tecipazione di quattro 

imprese friulane alla Fiera 
Achema di Francoforte, con 
centinaia di contatti e grande 
interesse suscitato al Salone 
che si conferma punto di ri-
ferimento internazionale per 
il settore dei processi indu-
striali di trasformazione. La 
partecipazione ad Achema è 
stata promossa dalla Camera 
di Commercio di Udine, in 
collaborazione con il siste-
ma camerale regionale e in 
sinergia con Confindustria 
Udine, nell’ambito del pro-
gramma promozionale cofi-
nanziato dalla Regione Fvg 
“Progetto Vs. Global Compe-
tition”: Achema riunisce oltre 
3.800 espositori da 50 paesi, 
170.000 visitatori da più di 
100 paesi, dei quali 30.000 
dei due primi livelli della di-
rigenza aziendale. 
Sulla scorta di questa positi-
va esperienza, la Camera di 
Commercio si sta concentran-
do su altri appuntamenti mi-
rati per il comparto dell’indu-
stria meccanica, con diverse 
opportunità che si profilano 
nei prossimi mesi. Una sarà 
la visita-studio con incontri 
di business alla Fiera Mos 
di Celje, in Slovenia, l’8 e 9 
settembre. L’edizione 2014 ha 
registrato 1.500 espositori da 
30 Paesi, con oltre 120.000 
visitatori. Mos dà la possibi-
lità di ottenere informazioni 
e di intravedere in un unico 
luogo le migliori e più recen-

ti tendenze del mercato per il 
settore d’interesse. Gli inizi 
di agosto sono gli ultimi gior-
ni per inviare le adesioni da 
parte delle imprese regiona-
li: informazioni chiamando 
lo 0432.273537 o scrivendo 

una mail a promozione@
ud.camcom.it. Quindi, dal 
10 al 13 novembre, è prevista 
la visita al grande salone in-
ternazionale Metal-Expo di 
Mosca, con alcuni appunta-
menti mirati da organizzare 
nella giornata successiva: la 
scorsa edizione ha visto la 
partecipazione di oltre 650 
aziende espositrici provenienti 
da 35 paesi al mondo e regi-
strato la presenza di 30.000 
utilizzatori finali di prodotti 
ferrosi e non appartenenti a 

diversi segmenti dell’indu-
stria inclusi edilizia, energia, 
engineering, trasporti e logi-
stica, costruzione macchinari, 
commercio acciaio, ricerca. 
Per informazioni e adesioni 
a questa ulteriore missione: 

telefono 0432.273516 e mail: 
progetti.info@ud.camcom.it. 
Sempre a ottobre, per le azien-
de della meccanica ci sarà 
la possibilità di effettuare 
incontri di business questa 
volta grazie a un incoming 
di imprese del comparto pro-
venienti dall’Ecuador.
Tutte le informazioni e la do-
cumentazione per aderire alle 
diverse iniziative sono dispo-
nibili su www.ud.camcom.it, 
alla sezione internazionaliz-
zazione.

camera di commercio

Centinaia di contatti alla Fiera di Francoforte

Un’immagine dall ’alto di Cape Town
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Sono aperti fino al 30 settembre i termini 
per presentare domande a sostegno dei progetti

Imprenditoria femminile

Ecco i contributi
Possono coprire vari tipi di spese sostenuti. Importo fino a un massimo di 30 mila euro

Sono aperti fino alle 16.30 
del 30 settembre i termi-
ni per presentare doman-

de di contributo a sostegno di 
progetti di imprenditoria fem-
minile. I fondi sono della Re-
gione ed è l’Unioncamere Fvg, 
tramite le Camere di Commer-
cio provinciali, a gestire tutta 
la procedura. 

La domanda potrà essere 
presentata dall’impresa richie-
dente esclusivamente tramite 

Pec (posta elettronica certifi-
cata) alla Camera di Commer-
cio relativa alla provincia nella 
quale è localizzata la sede le-
gale o l’unità operativa in cui 
è realizzato il progetto impren-
ditoriale. La domanda dovrà 
essere trasmessa mediante la 
casella di Pec dell’impresa ri-
chiedente e indirizzata esclu-
sivamente all’indirizzo Pec 
dell’ente competente per ter-
ritorio, che per la Camera di 
Udine è cciaa@ud.legalmail.
camcom.it, mentre per Gori-

zia: fondogorizia@go.legalmail.
camcom.it, per Pordenone: 
cciaa@pn.legalmail.camcom.it e 
per Trieste: cciaa@ts.legalmail.
camcom.it.

Gli incentivi sono concessi 
tramite procedimento valuta-
tivo a sportello, su base pro-
vinciale, nel rispetto dell’ordine 
cronologico di presentazione 
delle domande. Il bando e la 
modulistica sono disponibili 
al link: http://www.fvg.cam-

com.it/imprenditoriafemmini-
le2015. I contributi possono 
coprire vari tipi di spese so-
stenuti dall’impresa femminile: 
spese per investimenti, stretta-
mente funzionali all’esercizio 
dell’attività economica, relativi 
all’acquisto e locazione finan-
ziaria dei beni specificamen-
te indicati dal bando, o spese 
per la costituzione dell’impre-
sa, spese di primo impianto e, 
solo per le microimprese, spese 

per le operazioni di microcre-
dito elencate nel bando.

L’intensità massima del 
contributo è pari al 50% della 
spesa ammissibile e l’importo 
dell’agevolazione è compreso 
tra un minimo di 2.500 e un 
massimo di 30 mila euro. 

Per informazioni a Udine 
è possibile contattare il Pun-
to Nuova Impresa della Cciaa 
(0432.273539-508 e nuo-
vaimpresa@ud.camcom.it).

Calendario
Camera di Commercio di Udine
Via Morpurgo 4 - 33100  Udine
Centralino 0432 273 111
www.ud.camcom.it - urp@ud.camcom.it
PEC: urp@ud.legalmail.camcom.it

Novità dalla Cciaa

Statistica e Prezzi
Centro Studi - Ufficio Statistica e Prezzi
statistica@ud.camcom.it

Contributi
Informazioni: Punto Nuova Impresa
nuovaimpresa@ud.camcom.it

Azienda Speciale Imprese e Territorio I.TER
Ramo Promozione
progetti.info@ud.camcom.it

Azienda Speciale Imprese e Territorio I.TER 
Ramo Formazione
www.ricercaeformazione.it

Friuli Future Forum
www.friulifutureforum.com
info@friulifutureforum.com

AGOSTO OTTOBRE

25 CONCESSIONE CONTRIBUTI A SOSTEGNO DI PROGETTI 
DI IMPRENDITORIA GIOVANILE 
Scadenza 02 OTTOBRE ore 16.30 19 MEETING DONNE IMPRENDITRICI 

DEL FORUM ADRIATICO IONICO
Lignano Sabbiadoro (19 - 20 ottobre)

SETTEMBRE

07 IL BUDGET È ANCORA ATTUALE? 
SI MA È UN BUDGET DIVERSO!
07 - 09 settembre ore 18.30 - 21.30

07 WORKSHOP COMMERCIALE 
Simply Italian Great Wines Great Britain
Londra

14 BROKERAGE EVENT 
CONTACT CONTRACT
Brno, Repubblica Ceca (14 - 15 settembre)

24 ATTIVITÀ OUTGOING PER IL SETTORE TURISMO
B2C Polonia
Kielce, Polonia (24 - 26 settembre)

28 MISSIONE IMPRENDITORIALE 
A NEW YORK
New York (28 - 30 settembre)

29 EUROPEAN COMMISSION WORLDWIDE: matchmaking 
events at Expo - Cina, Food&Wine, Meccanica elettronica
Expo Milano (29 - 30 settembre)

30 EUROPEAN COMMISSION WORLDWIDE: matchmaking 
events at Expo - Cina, Scienze della vita
Expo Milano (30 settembre - 02 ottobre)

30 CONCESSIONE CONTRIBUTI A SOSTEGNO DI PROGETTI 
DI IMPRENDITORIA FEMMINILE 
Scadenza 30 settembre ore 16.30

30 CONTRIBUTI ACQUISTO BICICLETTE ELETTRICHE 
A PEDALATA ASSISTITA 
Scadenza 30 settembre

AVVISO
CHIUSURA PER FERIE

Modifiche di orario durante il periodo estivo
----------------------------------------------------------------------------

Azienda Speciale Imprese e Territorio I.TER - Promozione
 • Chiude dal 10 al 14 agosto
 • Riapre Lunedì 17 agosto

----------------------------------------------------------------------------
Azienda Speciale Imprese e Territorio I.TER - Formazione

 • Chiude dal 10 al 21 agosto
 • Riapre Lunedì 24 agosto

----------------------------------------------------------------------------
Borsa Merci - Rilevazioni prezzi cereali e avicunicoli 

 • Sospese Venerdì 07 e 14 agosto  
 • Riprendono Venerdì 21 agosto

---------------------------------------------------------------------------
Camera di Commercio - Sede periferica di Tolmezzo

via Carducci 22 - 33028 Tolmezzo (Ud)
 • Gli Uffici saranno chiusi dal 10 al 21 agosto
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Appuntamento a Lignano

Congresso il 19 – 20 ottobre

Lignano si appresta a prolungare i suoi eventi di punta 
fino all’autunno, quest’anno. La cittadina balneare 
friulana è stata infatti scelta per ospitare il IX Con-

gresso imprenditoria femminile dell’Adriatico Ionico, 
una due giorni dedicata proprio alle aziende guidate da 
donne, in programma il 19 e il 20 ottobre prossimi. E la 
Camera di Commercio di Udine promuoverà e coordinerà 
l’appuntamento, che è organizzato dal Forum delle Camere 
di Commercio dell’Adriatico e dello Ionio (Forum Aic), 
una rete transnazionale, senza scopo di lucro, che unisce 
gli enti camerali appartenenti ai Paesi che si affacciano 
sulle due sponde: Italia, Croazia, Bosnia-Erzegovina, 
Montenegro, Slovenia, Grecia ed Albania.
L’Associazione, nata nel 2001 grazie alla volontà e alla 
lungimiranza delle Cciaa fondatrici di Ancona e Spalato, 
ha lo scopo di potenziare le sinergie e le opportunità per 
lo sviluppo socio-economico dell’area.
L’evento che farà tappa a Lignano approfondirà “clusters 
e networking nell’imprenditoria femminile” e si conferma 
essere uno dei momenti più importanti per le imprese 
“rosa”, per accrescere maggiormente la loro competitività 
e meglio affrontare difficoltà burocratiche e preconcetti 
culturali. Il Congresso di ottobre intende fornire una fo-
tografia attuale delle politiche di sviluppo a favore delle 
imprese al femminile, mettendo  in luce i vantaggi dei 
cluster e delle attività di rete e aggregazione,  in particolare 
nei settori del turismo sostenibile, dell’ agroalimentare 
(con focus vitivinicolo), nonché  nell’ambito scientifico e 
dell’ingegneria, anche attraverso l’intervento di testimonial 
di successo e sessioni tematiche “guidate”.
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